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“Grâce à toi, on rebâtira sur les ruines 
d’autrefois, [...] on t’appellera Celui qui 

restaure les brèches.”” 
Isaïe 58,12
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ÉDITORIAL

QUARESIMA: UN CAMMINO VERSO L’ALTO

Nel suo messaggio per la Quaresima 2023, Papa Francesco 
paragona il cammino sinodale all’ascesi quaresimale. 

Proviamo a dare uno sguardo più da vicino all’ascesi quaresimale. 
Il tempo di Quaresima è soprattutto il tempo in cui Dio dice: 
“Cercami, perché questo è il tempo in cui mi lascio trovare”. 
Mettiamoci	allora	alla	ricerca	dei	modi	più	efficaci	per	trovare	
Gesù. Non dobbiamo guardare lontano. Sentiamo già la prima 
chiamata di Dio il Mercoledì delle Ceneri: convertitevi e credete 
al	Vangelo.	Cosa	significa?	Significa	che	dobbiamo	aprire	di	più	
gli occhi e guardarci intorno per entrare nel giusto “cammino 
di conversione” e che, se non lo vediamo, abbiamo bisogno di 
farci illuminare dalla luce del Vangelo. È proprio così, non c’è 
nessuna possibilità di non trovare la strada. Basta solo volerla 
trovare. La prima domenica, in questo cammino di conversione 
e di ascesi Gesù ci condurrà nel deserto, per quaranta giorni 
di	 preghiera,	 mortificazione,	 esperienza	 della	 croce	 e	 delle	
situazioni scomode della vita.

Conosciamo e abbiamo letto tante volte le tentazioni di Gesù. 
Non voglio usare la parola dialogo di Gesù con Satana, perché 
non era un dialogo e Gesù mette in guardia ognuno di noi dal 
dialogare con Satana. Se entriamo in dialogo con lui, abbiamo 
già perso. Impariamo invece da Gesù a resistere alla tentazione 
e a trovare ispirazione nella Parola di Dio, a viverla, a nutrirci 
di essa. Grazie alla Parola, siamo forti della forza di Dio stesso.

Nella	seconda	domenica	Gesù	ci	porterà	sempre	più	in	alto,	sul	monte	della	Trasfigurazione.

Come scrive Papa Francesco: «Il Signore ci prende con sé e ci conduce in un luogo appartato. Anche se i 
nostri normali doveri ci impongono di stare nei nostri luoghi abituali, vivendo la routine spesso ripetuta 
e talvolta noiosa, durante la Quaresima siamo invitati a “salire sull’alto monte” insieme a Gesù per una 
speciale esperienza di ascesi».

L’ascesi quaresimale è un tentativo, sempre animato dalla grazia, di superare la nostra mancanza di fede e 
resistenza a seguire Gesù lungo la via della croce. Questo è ciò di cui avevano bisogno i discepoli, questo è 
ciò di cui abbiamo bisogno noi.

Per approfondire la nostra conoscenza del Maestro, dobbiamo lasciarci condurre da Lui in luoghi remoti 
(deserto) e verso l’alto (Tabor), distaccandosi dalla nostra mediocrità e vanità. Dobbiamo intraprendere un 
cammino in salita che richiede fatica, dedizione e concentrazione. Dovrebbe essere come una gita in montagna.

Come Chiesa facciamo pellegrinaggi nel tempo, viviamo l’anno liturgico e, in esso, la Quaresima, 
camminando con coloro che il Signore ci ha posto accanto come compagni di viaggio. Siamo tutti discepoli 
dell’unico Maestro. Sappiamo che Egli stesso è la Via e quindi, seguendolo, la Chiesa non fa altro che entrare 
sempre più profondamente e pienamente nel mistero dell’incontro e della conoscenza di Cristo Salvatore.
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Sul monte, ai tre discepoli che stanno con Gesù viene data la grazia di vederlo nella sua gloria, risplendente 
della luce soprannaturale che da lui emanava. La bellezza divina di questo evento era incommensurabilmente 
maggiore di qualsiasi sforzo i discepoli avevano dovuto fare per salire sul Tabor.

Come	in	ogni	difficile	spedizione	in	montagna,	mentre	si	sale	bisogna	puntare	lo	sguardo	sulla	strada,	ma	il	
panorama che si apre in cima sorprende e ripaga la fatica con la sua meraviglia.
Papa	 Francesco	 ci	 mostra	 così	 la	 bellezza	 specifica	 del	 cammino	 ascetico	 quaresimale.	 Ha	 lo	 scopo	 di	
trasformarci, sia personalmente che collettivamente. Una trasformazione che in entrambi i casi trova il suo 
modello	nella	trasfigurazione	di	Gesù	e	si	compie	con	la	grazia	del	mistero	pasquale.

Affinché	la	Quaresima	di	quest’anno	sia	per	noi	un	tempo	di	profonda	trasformazione,	il	Papa	ci	propone	due	
“cammini” da percorrere per entrare insieme a Gesù nel mistero pasquale e raggiungere insieme con Lui la 
meta.

«La prima via si riferisce all’ordine che Dio Padre impartisce ai discepoli. Una voce dalla nube dice: 
“Ascoltatelo” (Mt 17,5)». Questo primo suggerimento è molto chiaro: ascolta Gesù. La Quaresima è un tempo 
di	grazia	in	cui	ascoltiamo	Colui	che	ci	parla.	E	come	ci	parla?	Anzitutto	nella	Parola	di	Dio	che	la	Chiesa	ci	
offre nella liturgia: non lasciamola cadere nel vuoto. Se non possiamo partecipare sempre alla Santa Messa, 
leggiamo giorno dopo giorno le letture bibliche, anche con l’aiuto di Internet.

«La seconda via è ascoltare Dio che ci parla nei nostri fratelli e sorelle, soprattutto nei volti e nelle storie di 
chi ha bisogno di aiuto». Non dobbiamo dimenticare che in questo tempo siamo particolarmente chiamati a 
compiere tre opere: il digiuno, la preghiera e l’elemosina.

Seguiamo allora quest’anno il cammino di conversione attraverso la Quaresima. È il segnale che ci indica la 
direzione verso la Pasqua.

Ci	prepara	a	vivere	la	passione	e	la	croce	di	Cristo	con	fede,	speranza	e	amore,	per	giungere	finalmente	al	
sepolcro vuoto e comprendere la sua e nostra risurrezione.

P. Ireneusz Bochyński
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Il tempestivo intervento di Caritas Anatolia nell’emergenza terremoto

Migliaia di famiglie senza tetto nel sud della Turchia hanno un disperato bisogno di riparo dopo il terremoto 
di magnitudo 7,8 del 6 febbraio scorso. Più di 45.000 persone sono morte e oltre 80.000 sono rimaste 

ferite. La risposta della Caritas locale e internazionale è stata immediata.

La sede stessa della Caritas in Anatolia ha subito gravi danni. La facciata della Chiesa cattolica diocesana sta 
lentamente	crollando	e	l’edificio	è	molto	danneggiato.	Nonostante	la	carenza	di	elettricità,	gas	e	acqua	nella	
città di Iskenderun, un giorno dopo la tragedia, Caritas Anatolia è riuscita ad allestire un centro operativo per 
gli aiuti umanitari, utilizzando l’unico luogo sicuro rimasto nella diocesi: il giardino sul retro. Le squadre della 
Caritas hanno iniziato ad aiutare gli sfollati e a distribuire cibo, acqua, coperte, vestiti, articoli per l’igiene, 
medicine e materiale medico per aiutare le persone a stare al caldo, beni di prima necessità prelevati dai 
depositi	Caritas	e	donati	a	centinaia	di	beneficiari	locali	nelle	aree	colpite.	Alcune	mense	per	i	poveri	sono	
state inoltre allestite in diversi spazi della diocesi. Inoltre la diocesi ha ospitato nella sua struttura più di 30 
persone	in	difficoltà	provenienti	dalle	zone	circostanti.	A	partire	da	quelle	prime,	tragiche	ore	aiuti	umanitari	e	
sostegni	finanziario	da	tutto	il	mondo	sono	stati	convogliati	da	Caritas	Internationalis	per	esprimere	solidarietà	
alle persone che vivono in condizioni di particolare vulnerabilità.

Presso la sede di Istanbul è stata istituita una 
squadra	di	emergenza	(composta	dall’ufficio	
nazionale	 e	 dagli	 uffici	 diocesani	 di	Caritas	
Turchia, dalle organizzazioni Caritas 
consociate e da Caritas Internationalis). 
Due missioni sul campo hanno condotto 
ricerche valutative a Iskenderun e a Mersin. 
In particolare, Mersin è stata scelta come hub 
logistico per la sua idoneità e per l’esperienza 
dell’equipe Caritas della zona. Caritas Turchia 
sta inoltre conducendo ricerche e analisi per 
avviare e guidare attività di accoglienza a 
Izmir e Istanbul.

Caritas Anatolia ha avviato attività di supporto didattico nella Diocesi e nelle tende.
La Protezione Civile italiana ha provveduto all’installazione di due grandi tende, nelle quali Caritas Anatolia 
sta ospitando 24 persone senzatetto. 

URGENCE TREMBLEMENT DE TERRE

PER CURARE LE FERITE
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Il	 21	 febbraio,	 l’Emergency	 Focal	 Point	 dell’Ufficio	
nazionale di Caritas Turchia, i direttori delle Caritas 
diocesane di Istanbul, Izmir e Anatolia, e John Coughlin 
di Caritas Internationalis hanno partecipato a un incontro, 
presso l’Ambasciata del Vaticano, con il Nunzio di Turchia 
e l’arcivescovo Mons. Gugerotti, Prefetto del Dicastero per 
le Chiese Orientali. Il Prefetto ha sottolineato l’importanza 
di mantenere viva la sensibilità internazionale sui problemi 
del	 Paese	 colpito	 da	 questa	 emergenza.	 Ha	 aggiunto	
inoltre	che	è	opportuno	trarre	profitto	da	questi	momenti	
in cui l’attenzione mondiale è particolarmente concentrata 
sulla	Turchia,	per	realizzare	percorsi	e	strutture	finalizzati	

al futuro sviluppo della comunità cristiana e della società civile, utilizzando con lungimiranza il sostegno 
internazionale attivo in questo momento. È importante in questa fase che la Caritas si attivi per dare vita ad 
iniziative che promuovano la percezione che la presenza cristiana è un bene per la Turchia, aumentando la sua 
visibilità in questo senso.
È essenziale dunque sottolineare la natura a lungo termine dell’impegno della Caritas nella sua azione di 
intervento e recupero dell’emergenza terremoto, risposta che continuerà ad essere attiva nel tempo. 

G. Taoussi
Responsabile Comunicazione Caritas Turchia 

A pochi giorni dal sisma, la testimonianza dei padri cappuccini all’Osservatore Romano
IN SOCCORSO ALL’UMANITÀ FERITA NEL CUORE DI ANTIOCHIA

«Facciamo	presto».	Da	Antiochia,	nella	provincia	turca	sud	occidentale	dell’Hatay,	gravemente	colpita	
dal sisma, la voce di padre Francis Dondu arriva a tratti ma chiara. Il frate cappuccino indiano è il 

parroco della locale chiesa dei Santi Pietro e Paolo e la sua priorità è continuare ad aiutare chi ha bisogno, 
non può stare molto al telefono, anche per non consumare quel poco di ricarica accumulata in un contesto in 
cui ancora manca l’elettricità. Circa 200 chilometri separano l’antica Antiochia sull’Oronte da Gaziantiep, 
vicino all’epicentro del terremoto, dove i 90 secondi della prima violentissima scossa hanno raso al suolo 
interi quartieri. «La situazione è molto brutta, ci sono ancora tante persone sotto le macerie, coperte da cumuli 
di pietre dei palazzi crollati: per quello che è possibile continuiamo a cercare», riferisce il frate. «Ieri i corpi 
di	tre	persone	sono	stati	estratti	dalle	rovine,	vicino	la	nostra	chiesa,	il	cui	edificio	non	è	crollato,	anche	se	ci	
sono molti danni alle mura, non possiamo stare dentro», spiega padre Francis. «Dormiamo fuori, all’aperto, 
nel giardino: c’è molto freddo, adesso siamo a -1 grado, è un clima insopportabile in queste condizioni, mentre 
tutt’intorno a noi non è rimasto niente» e le persone sono «traumatizzate, non hanno la forza». Chi abitava nei 
dintorni è ora ospitato lì: in una comunità fatta di musulmani, cattolici, ortodossi, «accogliamo e aiutiamo tutti, 
senza distinzione di religione, ci teniamo alle persone, all’umanità». D’altra parte la chiesa cattolica dei Santi 
Pietro e Paolo è sempre stata «tutta particolare», in una «realtà ecumenica» consolidata, racconta da Istanbul 
padre Domenico Bertogli, frate cappuccino modenese che è stato per 35 anni ad Antiochia e nel novembre 
scorso si è trasferito a Istanbul. Oggi ha 86 anni, ricorda come la chiesa sia stata inaugurata nel 1990, parla 
delle celebrazioni a cui partecipavano circa 50-60 persone. Nelle ultime ore, riporta mentre è in costante 
contatto con Antiochia, è stata rintracciata una signora cattolica, «ma di tutti gli altri che frequentavano la 
nostra chiesa al momento non abbiamo notizie». Riferisce di una coppia ebrea — «erano miei amici» — 
morta nel cedimento di un palazzo. Sono crollate la chiesa ortodossa, quella protestante, la vicina moschea col 
minareto: come simbolo della vecchia comunità rimane «solo il campanile, anche se mutilato». Il pensiero di 
padre Bertogli va alle vittime del sisma e al contempo a chi è sopravvissuto. C’è estrema necessità di corrente, 
acqua,	cibo,	evidenzia	il	frate	cappuccino	che	riferisce	come	gli	aiuti	stiano	arrivando,	nella	difficoltà	delle	
strade distrutte e ostruite dai detriti, perché «la cosa più urgente – afferma — è cercare di salvare» le persone. 

di GIADA AQUILINO 
Fonte: Osservatore Romano
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VIE DE L’ÉGLISE UNIVERSELLE 

NEL CORPO SINODALE DELLA CHIESA A PRAGA,
IL CUORE FERITO DELLA TURCHIA

Camminare insieme. Anche tra le macerie. Per mantenere viva l’antica promessa: “Ricostruirai le fonda-
menta di epoche lontane. Sarai chiamato riparatore di brecce, restauratore di case in rovina per abitarvi”. 

La Turchia è il cuore in frantumi del sinodo di Praga. Ferite nuove, rovine recenti. Che si aggiungono a quelle 
di secoli e decenni. Ci fu un terremoto quando Cristo morì. La terrà tremò. Scossa dall’intollerabile ingiusti-
zia. Dal radicale stravolgimento dei cardini di armonia e ordine su cui era stata costituita. La terra non poteva 

sopportare una così grande iniquità. 
Ma l’iniquità non poteva sopporta-
re un così grande amore. E il male 
stesso ne rimase irrimediabilmente 
ferito. Colpito a morte. Nell’oscura 
profondità dell’Inferno si aprì una 
frattura, una ruina – dice Dante – 
segno	della	sua	eterna	sconfitta.	La	
valle infernale tremò così tanto – 
racconta Virgilio, illustre testimone 
del Limbo – ch’i pensai che l’uni-
verso/sentisse amor (Inf., 12). Se 
l’universo sente amore, l’inferno 
trema. Se il male fa tremare e va-
cillare il mondo, l’amore di Cristo 

fa tremare e vacillare il male. Forse non esiste altro criterio sinodale. Perché solo la Chiesa, corpo mistico di 
Cristo,	ha	il	potere	di	amare	fino	alle	estreme	conseguenze,	fino	ad	offrire	se	stessa.	In	unione	con	Lui.

Nel corpo sinodale della Chiesa, la Turchia è il cuore ferito di Gesù. Segno tangibile di quella profonda verità 
che,	a	poche	ore	dal	tremendo	disastro	sismico,	nella	mattina	del	6	febbraio,	Mons.	Tomáš	Halík	prova	a	deli-
neare nell’Introduzione spirituale all’Assemblea del sinodo continentale europeo, riunita a Praga: “Il trionfa-
lismo deve essere sostituito da un’umile ecclesiologia kenotica. La vita della Chiesa consiste nel partecipare 
al paradosso della Pasqua: il momento del dono di sé e dell’autotrascendenza, la trasformazione della morte 
in risurrezione e vita nuova. Con gli occhi della fede, possiamo vedere non solo il processo continuo della 
creazione (creatio continua). Nella storia – e soprattutto nella storia della Chiesa – possiamo anche vedere 
i processi continui di incarnazione (incarnatio continua), sofferenza (passio continua) e resurrezione (resu-
rrectio continua)”. Li possiamo vedere. Dolorosamente vivi, tremendamente veri, mentre a Praga e in tutto 
il mondo si diffondono le immagini della cattedrale di Iskenderun ridotta in frantumi, sotto lo sguardo della 
Madre. La Madre della Chiesa, che ancora una volta in piedi, ritta, come sotto la croce, stabat. A garantire ai 
suoi	figli	la	resurrezione.	La	perpetua,	instancabile	continuità	di	quel	processo,	che	inizia	nel	suo	grembo	e	tra	
le sue braccia si rifugia. Per ricevere ancora vita. Incarnazione. Passione. Resurrezione. Umile ecclesiologia 
kenotica. Unica risposta per “dire in modo chiaro e comprensibile ciò che il Cristianesimo europeo oggi vuole 
e può fare per rispondere alle gioie e alle speranze, alla tristezza e all’angoscia del nostro pianeta”. Questo lo 
scopo della settimana di incontri sinodali a Praga. Questo l’obiettivo che, nella sua Introduzione, il teologo 
ceco invita i 156 delegati dalle 39 Conferenze Episcopali d’Europa a perseguire. Questa la realtà che la Chie-
sa turca, piccola e ferita, incarna nella grande e ricca comunità ecclesiale del continente europeo. “La nostra 
Chiesa è piccola, ma prova ad essere missionaria”. Sono le parole con cui i rappresentanti della delegazione 
nazionale,	Mons.	Martin	Kmetec	e	Akan	Arıcıoğlu	presentano	la	realtà	ecclesiale	della	Turchia.	“Le	comunità	
cristiane in Turchia contano oggi, complessivamente, meno di 100.000 membri”, ma la Chiesa vive “nella 
consapevolezza del dono della redenzione donataci da Cristo sulla Croce. La redenzione del genere umano, 
che	risiede	nella	sua	morte	e	risurrezione.	[…]	Abbiamo	un	debito	verso	tutti	coloro	che	dai	primi	secoli	fino	
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ad oggi ci hanno lasciato il frutto del loro amore per Cristo: i Padri della chiesa e gli innumerevoli martiri 
che hanno dato la vita per Cristo. Dobbiamo rendere grazie a Dio per il dono della fede, per i primi Concili 
che si sono svolti in queste terre. […] La nostra Chiesa in Turchia esiste perché nei secoli ci è stata trasmessa 
una testimonianza di fede e di fedeltà a Cristo; la nostra Chiesa esiste perché ha il compito di continuare la 
testimonianza delle prime chiese fondate dagli apostoli”. Anche tra le lacrime. Anche quando il dolore non 
sembra lasciare spazio alla speranza. “Mi preoccupano i bambini, – risponde Mons. Kmetec alle domande sul 
terremoto dei giornalisti che lo raggiungono a Praga – mi preoccupano le donne, mi preoccupano le situazioni 
senza speranza concreta. Ci sono migliaia di persone che hanno perso tutto, la casa, il luogo dove hanno sem-
pre vissuto. Avere una sicurezza per il futuro è importante, ma adesso queste persone non sanno cosa sarà di 
loro per i prossimi sei mesi o per tutta la vita”. Umile ecclesiologia kenotica. Forse la Chiesa turca a Praga è 
divenuta involontaria testimone di questa verità. La Chiesa che muore è la Chiesa che salva. La Chiesa che si 
abbassa è la Chiesa che vince. La Chiesa che si prende cura è la Chiesa che risorge. Gloriosa nelle sue ferite. 
È ancora il rappresentante della Conferenza Episcopale Turca a evidenziarlo nel suo intervento di commento 
alla	prima	proposta	di	documento	finale,	redatto	come	contributo	dell’Assemblea	continentale	europea	alla	
tappa universale di Roma. “A proposito della metodologia sinodale vorrei sottolineare che i criteri devono es-
sere ricercati innanzitutto nella natura della Chiesa, nei criteri che l’ecclesiologia ci offre, non soltanto in una 
riflessione	esteriore.	Nella	questione	sulla	tensione	fra	sacerdozio	ministeriale	e	sacerdozio	battesimale	dei	
laici,	penso	che	sarebbe	opportuno	approfondire	il	significativo	segno	della	lavanda	dei	piedi,	che	Giovanni	
racconta nel suo Vangelo. È questo il sacramento che si realizzerà sulla croce. La kenosi da cui è nata la Chiesa 
dovrebbe essere il criterio primo e ultimo della nostra testimonianza, della ricerca nelle nostre discussioni, 
dei nostri incontri, delle nostre condivisioni”. Il criterio unico per risanare fratture e divisioni in Colui che per 
mezzo della croce ha abbattuto il muro di separazione che era frammezzo. In mezzo ad ogni spaccatura. Fra est 
e ovest dell’Europa, tra nord e sud, tra cosiddetti conservatori e progressisti, tra promotori del sacerdozio delle 
donne e difensori del presbiterato ministeriale, tra i diversi modi di intendere il movimento di apertura verso le 
persone LGBT. In mezzo ad ogni spaccatura. Scegliere ciò che risana la Terra e fa tremare l’Inferno. L’amore 
di Cristo sulla croce. Perché non è una questione di opinioni, ricorda il rappresentante della Conferenza Epis-
copale Polacca, le scelte “o sono in accordo con il Vangelo o non lo sono”. Ed è in accordo con il Vangelo la 
solidarietà che dalla capitale ceca e da tutto il mondo si muove a fasciare le dolorose e recenti ferite dei Paesi 
colpiti	dal	sisma.	Carità	che	ha	il	profumo	del	grembiule	con	cui	Gesù	si	cinge	i	fianchi	per	abbassarsi	fino	ai	
piedi del mondo. “Da Praga – recita la Dichiarazione dell’Assemblea sinodale – le Chiese che sono in Europa 
esprimono la loro vicinanza alle popolazioni del sud della Turchia e del nord della Siria colpite duramente dal 
terremoto. L’enorme numero di morti la distruzione, la sofferenza di tante persone ci hanno profondamente 
colpiti e toccati nell’animo. È una ferita profonda […] Siamo vicini alla comunità del Vicariato di Iskenderun, 
che	ha	visto	la	sua	cattedrale	distrutta.	Il	nostro	pensiero	va	al	vicariato	di	Anatolia,	che	vive	una	difficile	situa-
zione di distruzione. Le nostre Caritas sono impegnate a fronteggiare l’emergenza […] Le Chiese locali stanno 
portando già ogni tipo di aiuto e accoglienza, e sono un esempio luminoso a cui guardiamo con ammirazione. 
Con commozione, le Chiese che sono in Europa si stringono alle popolazioni piagate dal terremoto, rinnovan-
do	le	preghiere	e	annunciando	fin	da	ora	ogni	possibile	sostegno	per	far	fronte	all’emergenza”.	Profumo	della	
carità. Profumo della Chiesa. Che l’avvolge tutta e la rende una. Coraggiosa. Capace “di affrontare le tensioni 
in una prospettiva missionaria, senza rimanere paralizzata dalla paura”. Capace di tenere insieme “la disponi-
bilità	all’accoglienza	come	testimonianza	dell’amore	incondizionato	del	Padre	per	i	suoi	figli	con	il	coraggio	
di annunciare la verità del Vangelo nella sua integralità: è Dio a promettere – ricorda l’Assemblea sinodale 
europea nelle raccomandazioni conclusive – ‘Amore e verità s’incontreranno’ (Sal 85,11)”. S’incontreranno. 
Per risanare la Terra. Per far tremare il male. 
       

Sr. Enza Ricciardi
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INTERVIEW DE MONSEIGNEUR MARTIN KMETEC, OFMCONV, 
ARCHEVÊQUE D’IZMIR ET PRÉSIDENT DE LA CONFÉRENCE ÉPISCOPALE 

DE TURQUIE

 1. Excellence, qu’est-ce qui vous a le plus impressionné dans le partage au sein de l’Assemblée et 
également dans le travail de groupe ?
Ce qui était impressionnant pour moi, c’était la multi culturalité de l’Église, la richesse spirituelle des églises 
particulières qui provient des cultures dans lesquelles elles se trouvent. C’était aussi la cause des différences 
d’opinion, avec la bonne volonté de nous écouter les uns les autres, de chercher les réponses aux questions 
urgentes qui se posent à l’Église toute entière ; et parmi elles la première, la mission et l’annonce de l’Évangile. 

 2. Quels sont les principaux thèmes qui ont émergé du travail de groupe ?
Comment trouver des possibilités et des modes de collaboration entre les laïcs et le clergé, en particulier avec 
les évêques. Une des questions qui émergeait continuellement était la question des abus, commis par des 
membres de l’église, en particulier par le clergé. Comment arriver à un équilibre dans le processus de la prise 
des décisions concernant la vie de l’Église, son existence économique et sa mission.  Problèmes du célibat et 
du sacerdoce des femmes. 

 3. Avez-vous perçu des tensions entre les participants ? A propos de quels sujets ? Comment ont-elles 
été résolues ? 
Certainement, il y avait des tensions, mais la méthodologie des travaux était très bien organisée, basée sur 
l’écoute, qui était le principe fondamental, les travaux étant entrecoupés par des moments de prière. Les 
participants	de	l’Allemagne,	de	la	Hollande,	de	l’Autriche	et	des	Pays-Bas,	ont	beaucoup	insisté	sur	la	question	
du célibat, le sacerdoce des femmes, et la decision making and decision taking des laïcs dans le processus du 
gouvernement de l’Église, en mettant au centre le problème des abus. Mais ce problème, même s’il est très 
grave en soi, ne peut pas être le seul sujet parmi les problèmes fondamentaux de la crise de l’Église et du 
questionnement sur sa mission et son futur. Les membres d’autres églises ont vu l’importance et les questions 
urgentes dans la mission, dans le renouvellement personnel et structurel de l’Église. La structure des travaux 
était bien préparée. Il y avait trois grands moments de travaux : les intuitions, les tensions et les perspectives, 
c’est-à-dire les réponses aux questions devant être résolues ; sans insister sur le fait que les tensions soient 
enlevées, la seule possibilité de calmer les esprits était la prière, et le principe fondamental de l’écoute, en 
laissant l’espace à la parole de l’Esprit Saint. La question fondamentale à développer est la théologie et les 
principes fondamentaux de la synodalité dans la lumière du droit canon.

 4. Quelqu’un a dit qu’est venu le temps des femmes. Quelles sont les propositions qui ont été faites 
pour qu’elles prennent leur juste place dans l’Église? Et vous, personnellement, qu’en pensez-vous ?
En soi, il s’agit du pouvoir. Il s’agit de la possibilité de décision et de leadership. Dans certains cas, il a 
beaucoup été insisté sur la possibilité à donner aux laïcs et surtout aux femmes. La question reste vraiment 
ouverte : comment les femmes pourraient donner une grande contribution à la vie de l’Église. Le problème 
se pose au niveau des sacrements. La sacramentalité de l’Église est fondée sur certains principes, qui ont 
été voulus par Dieu, sa révélation comme Père et Fils, est profondément lié à un état d’être de l’humain : 
homme – femme. Nous n’avons pas plus grand repère que ceux-là, pour comprendre Dieu, pour pouvoir 
établir	une	relation	avec	Dieu.	Comment	Dieu	existe-t-il	?	Le	Christ	a	pris	la	nature	humaine	en	étant	homme,	
pas seulement parce qu’il était né dans une société patriarcale. Son comportement envers les femmes était 
radicalement	 différent	 des	 habitudes	 actuelles.	Mais	 cela	 ne	 signifie	 pas	 absolutisation	 du	 genre,	mais	 la	
nécessité, prévue par Dieu lui-même. Dans tout ce débat, on oublie que la dignité ne vient pas de la fonction, 
mais existe en soi-même dans la personne humaine. Par exemple, la vie et le témoignage de Mère Teresa, est 
la vie sacerdotale en soi-même, car elle a rendu le Christ présent dans la vie des hommes. Le critère ultime 
de	cette	réflexion	devrait	être	le	lavement	des	pieds	que	le	Christ	accomplit	pendant	le	dernier	repas,	donc	le	
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service qui est égal à l’Eucharistie ; tout dans la lumière de la kénose. Il est vrai que ces requêtes des femmes 
provoquent des demandes, comment donner aux femmes la possibilité d’exercer le rôle qui pourrait les aider 
à vivre en plénitude et à exprimer un amour incommensurable pour le Christ. 

 5. Quelle a été la place des jeunes pendant ce synode et quelles sont les conclusions les plus impor-
tantes qui ont été prises à leur égard ?
Les jeunes n’étaient pas présents au synode mais on a beaucoup parlé d’eux. La question principale est 
comment les inclure dans la vie de l’Église, comment leur donner la possibilité de vivre pleinement leur foi, 
à leur manière et comment participer à la mission de l’Église. 

 6. Quelle a été votre contribution personnelle à Prague ?
J’ai	participé	au	travail	des	groupes.	Avec	Akan	Arıcıoğlu,	qui	participait	avec	moi	au	Synode	de	Prague,	nous	
avons préparé une relation concernant notre Église en Turquie, qui fut demandée à chaque délégation. Dans 
cette relation, j’exprime les principes que nous devons prendre en considération comme Église et que je sens 
profondément : la dette de témoigner, la dette de vivre l’évangile au niveau personnel. Pourquoi la dette : 
parce que nous avons reçu la foi en passant par l’existence et le témoignage de l’Église pendant les siècles (les 
conciles) et le témoignage des pères de l’Église et des martyres. C’est une grande dette, comme celle que nous 
avons par rapport à Jésus notre Sauveur ; c’est ce principe qui devrait guider notre conversion personnelle et 
ecclésiale demandée par le Synode.  

 7. Quelle a été celle des Églises orientales ?
Il y avait la forte présence de l’Église gréco-catholique et aussi latine de l’Ukraine. On a fortement senti leur 
situation dramatique et tragique, la grande souffrance du peuple ukrainien. Leur contribution nous a rappelé la 
grande nécessité de prier pour la paix et de faire au niveau de l’Église universelle tout ce qui pourrait être fait. 

 8. Dans le document final de la rencontre de Prague, on peut lire que les évêques s’engagent «à 
continuer à vivre et à promouvoir le processus synodal dans les structures et l’expérience de [leurs] diocèses»: 
quelles vous semblent être les principales lignes d’action à mettre en place dans notre archidiocèse pour y 
parvenir ?
Chercher la collaboration des laïcs. Chercher avec tous les moyens de nous rapprocher les uns des autres. 
De nous respecter et de constituer des conseils ou groupes de collaboration pour mieux vivre notre vocation 
chrétienne	 et	 ecclésiale.	 Pour	moi	 comme	 évêque,	 c’est	 un	 défi	 continuel	 d’	 inclure	 tout	 le	monde	 et	 de	
chercher la collaboration de tous pour le bien de l’Église. Inclure tout le monde pour un témoignage de tous.

 9. Quels sont les autres défis et enjeux à relever pour l’Église ? 
Chercher à être une Église qui parle un langage nouveau, le langage qui est imprégné de foi et en même temps 
exprime le message de l’évangile.  La prédication de l’évangile devrait être proche des gens. Chercher un 
langage proche des gens aussi dans la catéchèse. Le langage de la prédication devrait être moderne mais en 
même temps langage prophétique.  

 10. Si vous aviez à caractériser en une seule phrase l’image qui se dégage de l’Église européenne 
après cette rencontre, que diriez-vous ? 
Procession en pèlerinage : où tout le monde a dans le cœur la volonté de cheminer avec une attitude profonde 
d’espérance, dans la communion et le partage fraternel. 

Marie-Francoise Desrues



Sulla strada dei Santi,
per illuminare il cammino

San Policarpo 2023
Un fuoco che arde ma non brucia

“Appena ebbe alzato il suo Amen e terminato la preghiera, gli uomini della pira appiccarono 
il fuoco. La fiamma divampò grande. Vedemmo un prodigio. Il fuoco, facendo una specie di 
voluta, come vela di nave gonfiata dal vento, girò intorno al corpo del martire. Egli stava in 
mezzo, non come carne che brucia ma come pane che cuoce, o come oro e argento che brilla 

nella fornace. E a noi giunse un profumo come di incenso o di altri aromi preziosi.”
(Dal racconto Del martirio Di San PolicarPo)
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IL RITO DELLA NOVENA
Devozione, storia e liturgia di un tempo propizio

“Non esiste devozione più cara al cuore dei 
fedeli di Smirne della novena annuale di 

San Policarpo. Da tanti anni, superando le 
intemperie, come superò gli ostacoli del tempo in 
cui la città era solo rovine e macerie, la folla 
accorre al venerato santuario per implorare la 
protezione di colui che da secoli veglia sempre 
sulla città”. Così recita un documento quasi 
centenario presente negli archivi dei Frati Minori 
Cappuccini a Parigi. Nove giorni, tanti quanto 
quelli trascorsi da Maria e dagli Apostoli nel 
Cenacolo “perseveranti e concordi nella preghiera” 
tra l’Ascensione di Gesù al Cielo e il dono dello 
Spirito Santo nella festa della Pentecoste. Nove 
giorni, tanti quanti furono i mesi nei quali la Madre 
di Dio, come ogni mamma, portò Gesù nel suo 
grembo. Tutte le novene sono dunque un tempo 
propizio per risvegliare nel popolo di Dio 
quell’atteggiamento di attesa, vigilanza e speranza 
che non dovrebbe mai essere limitato al solo tempo 
di Avvento. Nove giorni consecutivi di preghiera 
rappresentano inoltre una preziosa occasione per 
accogliere l’invito e l’esempio di Gesù a pregare 
con perseveranza senza cedere alla stanchezza e 
alla noia. Ed è bello ricordare che la perseveranza è 
un invito singolare rivolto dal Signore proprio 
all’Angelo della Chiesa di Smirne: “Sii fedele fino 
alla morte e ti darò la corona della vita”. Le origini 

della devozione a San Policarpo nella città di Izmir risalgono al tempo immediatamente successivo al suo 
martirio avvenuto nell’anno 155. Lo sviluppo del culto al santo Patrono si deve in larga parte ai Frati Minori 
Cappuccini che nel XVII secolo iniziarono la costruzione di una chiesa a lui dedicata. Una fonte di importanza 
imprescindibile per conoscere le espressioni della devozione verso San Policarpo in epoca contemporanea è il 
libretto “Neuvaine en l’honneur de Saint Polycarpe évêque et martyr, Patron de la ville e de l’Archidiocése de 
Smyrne”,	pubblicato	nell’anno	1941	presso	la	Maryüs	Abajoli	Basımevi	con	l’imprimatur	dell’Arcivescovo	
Joseph	Descuffi.	In	quel	tempo	la	novena	aveva	luogo	dal	17	al	26	gennaio,	data	in	cui,	fino	al	1964	quando	
venne spostata al 23 febbraio, la Solennità del santo Patrono era iscritta nel Calendario romano. Questo piccolo 
opuscolo	rappresenta	anche	una	preziosa	testimonianza	di	un	periodo	vivace	e	molto	significativo	nella	storia	
del	culto	cristiano.	A	partire	dal	XIX	secolo	l’opera	pastorale	e	la	ricerca	scientifica	dei	più	autorevoli	esponenti	
del Movimento liturgico furono orientate a fare in modo che i fedeli potessero partecipare attivamente alle 
celebrazioni liturgiche e che la liturgia e le diverse espressioni della pietà popolare superassero ogni inutile e 
pericolosa sovrapposizione per giungere ad un incontro di reciproco arricchimento. A questo riguardo sono 
illuminanti gli insegnamenti del Concilio Vaticano II nella Costituzione “Sacrosanctum Concilium” nella 
quale si chiede che gli esercizi della devozione popolare siano regolati “in modo da armonizzarsi con la 
liturgia; derivino in qualche modo da essa e ad essa introducano il popolo, dal momento che la liturgia è per 
natura sua di gran lunga superiore ai pii esercizi”. A questo opportuno principio hanno fatto riferimento 
alcune	modifiche	 apportate	 a	 partire	 da	 quest’anno	 allo	 svolgimento	 della	 novena	 di	 San	 Policarpo.	 Tali	
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cambiamenti hanno inteso mantenere e valorizzare gli elementi propri e tradizionali del rito, adattandoli agli 
sviluppi del tempo e mettendoli in più stretta relazione con le due mense che nutrono la vita della Chiesa: la 
Parola di Dio e l’Eucarestia. Nella prima parte della novena, dopo la processione di ingresso, il Segno della 
Croce e il saluto liturgico dell’Arcivescovo, viene cantato in latino l’inno “Civitas Princeps” in onore di San 
Policarpo. Esso, che come tutti gli inni ha la funzione di introdurre i fedeli alla preghiera, ricorda l’importanza 
della città di Smirne, le sue radici apostoliche, l’opera compiuta dal Signore attraverso la vita di San Policarpo 
e invoca la misericordia e la protezione celeste da ogni male spirituale e temporale. In seguito all’inno è stata 
recuperata	la	recita	del	salmo	46(45)	presente	nel	libretto	del	1941	e	poi	eliminata	nelle	successive	modifiche	
apportate alla novena. Questo salmo, contenente una professione di fede nel fatto che il Signore è presente 
nella Chiesa ed è rifugio, salvezza, e letizia del suo popolo che non vacilla davanti alle angosce e ai pericoli, 
prepara alla proclamazione della Parola di Dio. Le letture proposte quest’anno sono state tratte dai Vangeli e 
da alcune lettere dell’Apostolo Paolo e, nel corso della meditazione offerta subito dopo, sono state messe in 
relazione con la vita di san Policarpo, i suoi insegnamenti e il cammino della Chiesa nell’oggi. Il termine 
dell’intervento del predicatore segna il passaggio alla seconda parte del rito che inizia con la solenne esposizione 
del Santissimo Sacramento nel modo previsto dal rituale per il Culto Eucaristico. All’esposizione seguono 
molto opportunamente alcuni minuti di adorazione e preghiera silenziosa e il canto della preghiera “Theé 
ostis”. Questo testo in lingua greca, di antica tradizione orientale, dopo aver fatto memoria dell’opera della 
creazione e della redenzione, implora il perdono dei peccati e, invocando la benedizione di Dio sulla città, 
chiede che essa sia preservata dai terremoti, dalla fame, dalle epidemie, da ogni genere di calamità, come pure 
che	i	suoi	abitanti	possano	ottenere	la	salute	del	corpo	e	dello	spirito.	Alla	luce	degli	avvenimenti	verificatisi	
nel corso degli anni, e purtroppo anche delle ultime settimane, è facile rendersi conto che questa preghiera può 
essere molto più di una semplice superstizione, quanto piuttosto la voce di una comunità che legge nella fede 
la propria storia e il proprio presente elevando le mani, il cuore, la voce verso il Cielo. Al termine del canto del 
“Theé ostis” e di un’orazione conclusiva da parte del celebrante, ha luogo una preghiera particolare per 
l’Arcivescovo	dell’Arcidiocesi	di	Izmir.	Da	quest’anno,	con	qualche	leggera	modifica	della	forma	tradizionale,	
questa	orazione	non	è	stata	recitata	dal	celebrante,	bensì	affidata	ad	alcuni	fedeli	presenti,	cercando	di	dare	
voce ad ogni vocazione e stato di vita: presbiteri, religiosi, consacrati, fedeli laici e catecumeni. Infatti, come 
più volte ha detto e mostrato Papa Francesco, il Pastore ha la consapevolezza di non poter portare da solo ciò 
che in realtà mai potrebbe portare da solo e per questo diventa capace di abbandonarsi alla preghiera e alla cura 
del	popolo	che	gli	è	stato	affidato.	Seguono	quindi	i	riti	della	Benedizione	eucaristica	e	della	reposizione	del	
Santissimo Sacramento nel Tabernacolo. Le invocazioni previste in tale momento sono state proposte in lingua 
turca, anche ricordando come questo fu uno dei primi segni di rinnovamento pastorale introdotti da San 
Giovanni XXIII negli anni del suo servizio episcopale in Turchia. Il rito della novena si chiude con un 
tradizionale canto in lingua francese in onore di San Policarpo. Esso ricorda che ognuno di noi si reca, con il 
cuore e con l’anima, al santuario del Patrono come hanno fatto tante volte i nostri padri. Un richiamo forte alla 
trasmissione della fede di generazione in generazione, realtà tanto bella quanto vitale che senza dubbio chiede 
di	essere	sempre	riscoperta	e	invita	anche	la	nostra	comunità	ecclesiale	alla	riflessione	e	alla	conversione.	Al	
termine di questo excursus, una realtà mi sembra debba essere ricordata con tanta convinzione. Scriveva (o, 
secondo i più recenti studi, diceva) l’autore della Lettera agli Ebrei: “corriamo con perseveranza nella corsa 
che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento.” 
È Cristo e lui solo che celebriamo ogni volta che ci raduniamo a festeggiare la memoria dei Santi. In esse la 
Chiesa proclama le meraviglie che il Signore ha compiuto nei suoi servi e offre a tutti i fedeli modelli sempre 
attuali da imitare. Fin dai tempi della scuola mi ha sempre colpito la poesia di Giacomo Leopardi “Il Sabato 
del villaggio”, dove l’attesa del giorno festivo sfociava in un senso di tristezza e di noia, perché passata la festa 
“Ciascuno in suo pensier farà ritorno” e le fatiche e angosce della vita ordinaria torneranno a prendere 
inesorabilmente il sopravvento. Così, vorrei augurare di cuore ad ognuno di noi, che ogni celebrazione della 
Solennità	di	San	Policarpo	e	la	sua	attesa	orante	possano	accendere	in	ciascuno	la	stessa	fiamma	della	fede	che	
sostenne il nostro Patrono nel testimoniare fermamente la fede e nel superare i patimenti del martirio.

P. Alessandro Amprino, OP

Présence | SAN POLICARPO 2023
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CONTEMPLARE IL MISTERO DELLA SANTITÀ
Qualche domanda al predicatore della Novena

Come ogni anno il 14 febbraio ha inizio la novena al Grandissimo 
San Policarpo, vescovo e martire, patrono della città di Smirne. 

Quest’anno abbiamo avuto il piacere di aver con noi e poter gus-
tare le meditazioni di fr. Pio Murat, OFMCap. Nato in Turchia, ha 
conseguito il dottorato in patrologia e la licenza in patristica. Con-
sigliere generale dell’Ordine dei Frati Minori Cappuccini, è dele-
gato	del	Ministro	Generale.	Ha	la	responsabilità	del	Nord	Europa	e	
del	Medio	Oriente,	di	tutta	l’area	geografica	che	va	dall’Irlanda	al	
Pakistan e comprende gli Emirati Arabi, Golfo Persico incluso. An-
che la Turchia fa parte della sua zona. Il suo servizio consiste nel 
visitare i frati, presiedere i capitoli, animare l’Ordine. Un servizio 
delicato, che svolge con dedizione da undici anni. 
Già lo scorso anno Mons. Martin gli aveva chiesto di predicare 
la novena, ma non gli era stato possibile accettare a causa di vari 
impegni. Quest’anno invece ha potuto assumere volentieri l’incarico 
di delineare per i fedeli di Smirne i tratti essenziali del loro Patrono. L’argomento tra l’altro costituisce uno dei 
suoi principali interessi, avendo approfondito nel suo corso di studi la Patrologia. Così ha pensato di dare un 
taglio prevalentemente storico, patristico, teologico e spirituale alla novena.
I primi tre giorni della novena illustrano la vita di San Policarpo, basandosi soprattutto sulla testimonianza  
di Sant’Ireneo di Lione, sul quale p. Murat ha svolto studi approfonditi. Non mancano inoltre riferimenti a 
Eusebio	di	Cesarea.	Una	delle	tematiche	centrali	della	sua	riflessione	è	l’importanza	dell’unità	nella	Chiesa,	
di cui i vescovi, mantenendo viva la successione apostolica, sono garanti.  Ignazio di Antiochia, Policarpo, lo 
stesso Ireneo sono testimoni luminosi di questa realtà soprannaturale. 
Nei	tre	giorni	successivi	la	riflessione	si	sviluppa	intorno	alla	lettura	della	Lettera	di	San	Policarpo	ai	Filippesi.	
Da questo scritto si evince una delle caratteristiche peculiari del Santo Vescovo: l’umiltà. Ad esempio, 
parlando di sé non fa mai riferimento alla sua dignità episcopale, ma si presenta come un presbitero tra gli 
altri. Inoltre, rivolgendosi ai Filippesi dice: “Voi conoscete meglio di me le scritture, perché avete avuto Paolo 
come fondatore “.
La	 lettera	 presenta	 due	finalità	 fondamentali,	 una	dottrinale	 e	 l’altra	 parenetica.	Riguardo	 alla	 prima,	San	
Policarpo si preoccupa soprattutto di sottolineare la centralità della Resurrezione di Cristo, consapevole che la 
fede cristiana si fonda sul mistero pasquale. Il secondo aspetto si propone un obiettivo concreto: insegnare ai 
cristiani come comportarsi per vivere in piena sintonia con il Vangelo. Policarpo offre ai suoi lettori preziosi 
suggerimenti pratici sulla gestione del denaro, sul ruolo della donna, sul cammino da proporre giovani, consigli 
che non si trovano in altri autori. È una lettera di più di sette pagine, che affronta dunque due temi essenziali: 
la dottrina e la morale. “Non è un catechismo della Chiesa Cattolica, non ha questa pretesa – afferma il 
predicatore – è una lettera di circostanza”.
Le	ultime	tre	riflessioni	della	novena	si	soffermano	a	considerare	il	racconto	del	martirio	di	San	Policarpo,	
redatto dai testimoni della comunità di Smirne un anno dopo la sua morte. Tutto lo scritto mette in evidenza 
come	i	fedeli	di	San	Policarpo	considerassero	il	sacrificio	del	loro	vescovo	in	piena	continuità	e	partecipazione	
alla passione di Cristo. La loro fede cristallina è testimoniata anche dalla decisa presa di posizione nei confronti 
dei nemici della fede, che non volevano consegnare loro il corpo del martire, per evitare che fosse adorato e 
venerato al posto di Gesù. Limpida e chiara fu la risposta di quei cristiani: essi sono “ignari che non potremo 
mai abbandonare Cristo che ha sofferto da innocente per i peccatori e adorare un altro. Noi veneriamo lui che 
è Figlio di Dio, e degnamente onoriamo i martiri come discepoli e imitatori del Signore per l’amore immenso 
al loro Re e Maestro”.

Sr. Antonietta Nicastro
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NOVE PASSI PER CONOSCERE, MEDITARE, CUSTODIRE
Dalle riflessioni di P. Pio Murat OFMCap.

Primo giorno – Chi è San Policarpo?
Siamo riuniti per prepararci alla festa di San Policarpo. Per vivere insieme un percorso spirituale che dura nove 
giorni e per questo prende il nome di “novena”. […] Seguendo l’esempio della Madonna e degli Apostoli, che 
nel Cenacolo invocavano lo Spirito Santo, pregheremo insieme per nove giorni per poter essere veri testimoni 
di nostro Signore Gesù Cristo.
San Policarpo, di cui ricorderemo la vita e gli insegnamenti, è un vero testimone e martire di Gesù Cristo. Chi 
è	dunque	San	Policarpo?	Se	lo	chiedete	a	un	vecchio	di	Smirne,	risponderà:	“È	il	Santo	protettore	della	nostra	
città,	lo	preghiamo	sempre	nei	momenti	difficili,	negli	incendi,	nei	terremoti,	in	ogni	disastro	e	chiediamo	la	
sua protezione”. Un’antica tradizione narra che, secoli fa, durante un incendio che devastò Smirne, un anziano 
vescovo	fu	visto	spegnere	le	fiamme	con	una	brocca	d’acqua	proveniente	dal	cielo;	tutti	furono	concordi	nel	
ritenere che quel vegliardo fosse San Policarpo. Molto più tardi, il 9 settembre 1922, ci fu un altro incendio di 
cui la mia defunta nonna, che all’epoca era una bambina, conservava il ricordo: “Smirne bruciava – raccontava 
– e noi ci rifugiammo con i nostri fagotti nella casa di mia zia, dove c’era una grande immagine di San 
Policarpo. Insieme alla nostra famiglia e ai vicini passammo tutta la notte a pregare San Policarpo e lui ci 
protesse”. Quando eravamo piccoli, ogni anno, durante la festa di San Policarpo, mio padre tornava a casa 
con	fiori,	 per	 lo	più	narcisi,	 e	dolci	 acquistati	 con	 i	 suoi	 risparmi	annuali:	 “Guardate	 cosa	ha	portato	San	
Policarpo”, diceva. Dai registri di battesimo di Smirne risulta che molti cristiani – me compreso – portano il 
nome di Policarpo o Pol, la sua forma abbreviata. Durante la mia infanzia, la novena di San Policarpo veniva 
celebrata non solo nella chiesa dedicata al Santo vescovo, ma anche in tutte le chiese di Smirne – Alsancak, 
Karşıyaka,	Buca,	Bornova.	Tutti	 conoscevano	a	memoria	gli	 inni	greci	 e	 latini	 che	 si	 cantavano	 in	quelle	
occasioni. 
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Secondo giorno – Amico di coloro che hanno visto il Signore
Sebbene San Policarpo sia vissuto secoli fa, è una delle personalità che meglio conosciamo dell’antichità. 
Documenti di indiscutibile autenticità forniscono solide informazioni sulla sua personalità e sulla sua vita. Una 
di queste fonti è sant’Ireneo, un discepolo di Policarpo. Questo santo, originario di Smirne, si recò a Lione, 
nell’attuale Francia, come missionario, divenne vescovo e fu martirizzato per la sua fede. […] In una delle 
sue lettere, Ireneo descrive i suoi ricordi di gioventù a Smirne: “Ricordo quei tempi meglio di adesso, perché 
ciò che si impara nell’infanzia cresce con l’anima. Ricordo ancora il luogo in cui San Policarpo si sedeva per 
parlare, la sua andatura, il suo volto, il suo modo di vivere, i tratti del suo corpo e il modo in cui parlava ai 
suoi discepoli. Ricordo come raccontava le sue relazioni con Giovanni e con i testimoni che avevano visto 
il Signore, come riferiva ciò che aveva ascoltato da loro sui miracoli e sull’insegnamento di Gesù. Policarpo 
trasmetteva in conformità con le Scritture tutto ciò che aveva udito da coloro che avevano visto la Parola di 
vita, Cristo Gesù”. In un altro scritto, Ireneo afferma che il suo maestro, Policarpo, fu nominato vescovo di 
Smirne dagli apostoli di Gesù.
Queste testimonianze di Ireneo sono molto importanti e attestano con estrema chiarezza che Policarpo era il 
diretto successore degli apostoli. Aveva personalmente ascoltato il Vangelo dalla loro bocca. La buona notizia 
del Vangelo infatti non è un libro, ma un’esperienza di vita. Gli apostoli hanno condiviso con Policarpo questa 
esperienza, che ha cambiato completamente la loro vita. Policarpo a sua volta l’ha trasmessa a Ireneo. Il 
mistero della fede è divenuto così un messaggio vivo che viaggiava di bocca in bocca, di cuore in cuore. Anche 
noi dobbiamo la nostra fede a coloro che ci hanno trasmesso questo tesoro.

Terzo giorno – Per conservare l’unità: lettere, visite apostoliche, cuore missionario
Il periodo in cui visse Policarpo, cioè la prima metà del II secolo, è uno dei più critici della storia del 
cristianesimo. Gli apostoli che Gesù Cristo aveva scelto, formato e inviato ai quattro angoli del mondo 
avevano fondato comunità cristiane in importanti crocevia dell’impero romano (Antiochia, Efeso, Smirne, 
Tessalonica, Corinto, Roma). Ma con la loro morte queste comunità rimasero in qualche modo orfane. La 
loro successione era un importante problema da risolvere. […] Uno degli obiettivi più importanti dei vescovi, 
che gli Apostoli avevano scelto come loro successori e che avevano ricevuto il potere dello Spirito Santo 
attraverso il sacramento del sacerdozio, era quello di sviluppare e mantenere l’unità nelle loro comunità e tra le 
Chiese.	Stare	insieme,	rimanere	insieme	nonostante	tutte	le	minacce,	significava	adempiere	al	comandamento	
di Gesù Cristo. I vescovi, che chiamiamo “padri apostolici” e che furono i primi successori degli apostoli, 
conoscevano il valore dell’unità e usavano tutti i mezzi a loro disposizione per preservarla. Uno di questi era 
la corrispondenza epistolare e l’altro erano le visite reciproche. Secondo la testimonianza di Ireneo, Policarpo 
corrispondeva	e	comunicava	con	molte	chiese.	Solo	una	di	queste	lettere	è	giunta	fino	a	noi.	Si	tratta	della	
lettera ai Filippesi. Questi scambi epistolari erano molto importanti all’epoca, infatti le lettere venivano lette 
ad	alta	voce	nelle	riunioni	dei	fedeli	e	da	esse	si	traevano	spunti	di	riflessione	e	insegnamento.
Inoltre per mantenere l’unità delle chiese, gli apostoli visitavano le varie comunità. Il libro degli Atti degli 
Apostoli o le lettere di Paolo riportano ampi resoconti di queste visite. E anche San Policarpo, seguendo le 
orme	dei	suoi	predecessori,	non	trascurò	mai	di	mettere	in	atto	questo	significativo	gesto	di	comunione.	Nel	
cuore	di	San	Policarpo	inoltre	ardeva	viva	la	fiamma	missionaria.	Questo	lo	spinse	ad	inviare	i	suoi	discepoli	
ad evangelizzare l’attuale Francia. Sappiamo che il gruppo di missionari era guidato da Potino, che sarebbe 
diventato il primo vescovo di Lione, e dal suo prezioso discepolo Ireneo. Con coraggio e generosità, questi 
apostoli predicarono il Vangelo di Gesù Cristo in una terra sconosciuta e lontana dalle coste dell’Egeo. Grazie 
ai loro sforzi straordinari, fondarono la prima comunità cristiana a Lione.

Quarto giorno – Uno sguardo alla lettera di Policarpo ai Filippesi: umiltà e amore per la Chiesa
Mentre le informazioni storiche e le testimonianze presentano i personaggi dal punto di vista esteriore, le 
parole	e	gli	scritti	ne	riflettono	invece	il	mondo	interiore.	Direttamente	o	indirettamente,	le	parole	e	gli	scritti	
riflettono	la	personalità,	il	carattere,	i	sentimenti,	quello	che	è	importante	per	una	persona,	le	sue	preoccupazioni	
e le sue gioie. Sebbene le lettere di Policarpo siano andate perdute, l’unica che ci è pervenuta fornisce 
informazioni	preziose	su	di	lui.	Nella	sua	lettera	ai	Filippesi	Policarpo	affronta	in	modo	specifico	due	tipi	di	
questioni. Il primo è l’affermazione delle verità fondamentali della fede. Possiamo notare in questo scritto 
che l’essenza di quello che oggi conosciamo come il Credo niceno, il testo redatto dal Concilio ecumenico 
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che secoli dopo avrebbe messo a punto gli elementi essenziali della fede cristiana, era già integralmente 
presente nell’insegnamento di Policarpo. Il secondo argomento della lettera riguarda i comportamenti concreti 
da assumere per vivere in conformità con la fede cristiana. Nella lettera ai Filippesi si possono leggere consigli 
concreti per ogni condizione di vita. Nel suo scritto Policarpo dà suggerimenti pratici alle donne sposate, alle 
vedove, ai giovani, agli ecclesiastici, tenendo conto della situazione di ciascuno. Dalla lettura di queste pagine 
si comprende anche che Policarpo è una persona molto umile e mite. Ad esempio, all’inizio della sua lettera 
si	presenta	come	“Policarpo	e	i	sacerdoti	con	lui”,	non	si	attribuisce	titoli	onorifici	affermando	di	essere	il	
vescovo di Smirne, né di essere un discepolo di Giovanni. Sebbene la sua lettera sia ricca di citazioni bibliche, 
egli dice ai Filippesi: “Sono sicuro che voi conoscete molto bene la Bibbia, che sapete tutto di essa. A me non 
è stato dato questo dono”. 
Policarpo indirizza la sua lettera “alla Chiesa che vive pellegrina a Filippi”.
Queste parole ci fanno comprendere come Policarpo percepisca il mistero della Chiesa. Nel primo secolo, al 
tempo di Policarpo, la parola “Chiesa” era una parola nuova per le comunità cristiane e conservava tutta la 
sua	freschezza.	Il	significato	originale	del	termine	“Ekklesia”	è	“convocata,	invitata,	riunita”.	Nell’antichità,	
notizie o ordini importanti venivano annunciati al popolo da un banditore pubblico. “Chiesa” in questo senso 
significa	la	comunità	chiamata,	invitata,	unita	da	Gesù	Cristo,	Parola	di	Dio	Padre.
La	Chiesa	non	è	un’istituzione	che	gli	uomini	hanno	creato	di	propria	iniziativa	in	nome	di	una	filosofia,	di	una	
sapienza, di una fede. L’esistenza della Chiesa deriva dalla decisione suprema di Dio. 
La “Chiesa” può essere vista come una comunità umana, limitata, imperfetta e peccatrice, come una semplice 
organizzazione.	Per	fede,	invece,	la	Chiesa	è	una	comunità	santificata,	riunita	dalla	chiamata	di	Dio	e	chiamata	
in ogni momento dalla sua grazia a essere santa.  

Quinto giorno – Uno sguardo alla lettera di Policarpo ai Filippesi: Dio, il Padre che risuscita dai morti 
La prima cosa che colpisce leggendo la lettera di Policarpo è il modo in cui presenta Dio Padre. Nel suo scritto, 
l’esistenza del Padre nei cieli è sempre inseparabilmente connessa all’esistenza di suo Figlio Gesù Cristo. Per 
cinque	volte	in	questo	breve	testo	il	vescovo	di	Smirne	identifica	Dio	Padre	come	“il	Padre	che	ha	risuscitato	
dai morti il Signore nostro Gesù Cristo”.
Non	è	difficile	capire	perché	Policarpo	non	parli	di	Dio	innanzitutto	come	Creatore.	A	quel	tempo	infatti	era	
impossibile non credere che Dio avesse creato tutto. Solo un eretico poteva affermare il contrario. Il fatto 
sorprendente era dichiarare che Gesù era risorto dai morti. Ecco perché Policarpo insiste nel ripetere la frase 
“Padre, che hai risuscitato dai morti il Signore nostro Gesù Cristo”. Se tutto ciò che esiste è stato creato 
dalla volontà di Dio onnipotente, se non c’è nulla che Egli non possa fare, allora non può essere considerato 
irragionevole credere che Egli abbia risuscitato Suo Figlio Gesù dai morti secondo la Sua volontà.
Come per gli apostoli, il fondamento della fede di Policarpo era soprattutto la risurrezione di Gesù Cristo dai 
morti. Nella sua visione e in quella dei primi cristiani, l’evento pasquale costituisce una nuova creazione, la 
nascita di un nuovo mondo. La vita nuova ed eterna che il Padre ha dato a Cristo è concessa a tutti gli uomini 
che credono nella risurrezione di Gesù e che egli chiama fratelli. Sulla base di queste considerazioni, nella 
sua lettera Policarpo fa la seguente affermazione: “Credete in Colui che ha risuscitato dai morti il nostro 
Signore Gesù Cristo, e gli ha dato gloria e onore e un trono alla sua destra... Se faremo ciò che egli ci chiede, 
se osserveremo i suoi comandamenti, se ameremo ciò che egli ama, se eviteremo ogni iniquità, cupidigia, 
avarizia, amore per il denaro, pettegolezzi, falsa testimonianza, se non restituiremo male per male, insulto per 
insulto, colpo per colpo, maledizione per maledizione, colui che lo ha risuscitato risusciterà anche noi”.

Sesto giorno – Uno sguardo alla lettera di Policarpo ai Filippesi: le madri, le vergini, i giovani
Nella sua lettera ai Filippesi, Policarpo dà diversi consigli sui temi fondamentali della fede e su come un 
cristiano dovrebbe vivere per essere coerente con il Vangelo. I suoi consigli non sono teorici o generici. Il suo 
insegnamento tiene conto della vita di ogni persona e del suo ruolo nella società. Tuttavia, per quanto diverse 
siano le condizioni di ciascuno, il punto comune è seguire l’esempio di Cristo: “Teniamoci stretti a Gesù 
Cristo, nostra speranza e garante della nostra giustizia, perché nella sua carne ha portato le nostre infermità 
sull’albero della croce”.
Alle	donne	sposate	consiglia:	“educate	i	figli	nel	timore	di	Dio”.	Secondo	il	suo	pensiero,	l’abbraccio	amorevole	
di	una	madre	è	la	prima	e	più	efficace	scuola	dove	i	bambini	possono	imparare	la	fede.	Ascoltando	il	cuore	
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della madre, il bambino impara ad amare Dio e le persone. Allo stesso modo, impara a pregare vedendo la 
madre pregare. La famiglia è l’ambiente più fertile in cui la fede cristiana può svilupparsi.
Policarpo	nutriva	un	grande	rispetto	per	le	vedove,	al	punto	da	definirle:	“l’altare	di	Dio”,	cioè	sante.	Inoltre	
chiede loro di “essere sagge nella fede in Gesù e di pregare sempre per tutti”. Allo stesso modo, le donne 
ritenute sante, che si sono consacrate alla verginità per il servizio di Dio e della Chiesa, sono considerate e 
onorate come i membri più riverenti della comunità.
Policarpo, uomo anziano e di grande esperienza, dava preziosi consigli anche ai giovani di Filippi: “I giovani 
siano perfetti in ogni cosa, cercando prima di tutto di mantenersi puri e di frenare tutto il male che è in loro”. 
Secondo il suo insegnamento, i desideri malvagi che questo mondo incoraggia “fanno guerra all’anima”. Per 
questo motivo, raccomanda ai giovani di evitare desideri poco costruttivi e ricorda loro l’importanza di non 
trascurare gli insegnamenti del Chiesa per seguire il cammino di Gesù Cristo in conformità alla volontà di Dio.

Settimo giorno – Il martirio di San Policarpo: un racconto d’amore
Il racconto della persecuzione e della morte del vescovo di Smirne è storicamente riconosciuto come il primo 
documento scritto sul tema del martirio cristiano. Questo documento, la cui autenticità è fuori discussione, 
è	una	lettera	della	comunità	di	Smirne	alla	comunità	di	Filomelio	(oggi	Akşehir).	La	propaganda	sediziosa	
contro	i	cristiani	aveva	cominciato	a	fiorire	anche	a	Smirne.	Molti	fedeli	erano	stati	arrestati	e	uccisi,	ma	la	
ferocia del popolo diventava sempre più aggressiva. Nei primi mesi del 155 si pensò che l’unico modo per 
sradicare la nuova religione fosse uccidere il capo della comunità, il vescovo Policarpo. La folla appoggiò 
questa idea, gridando “Morte ai pagani (cioè ai cristiani), catturate Policarpo”.
Alcuni dettagli della narrazione ricordano molto da vicino la passione e la morte del Signore. Ad esempio, 
Policarpo viene tradito dai suoi amici, come Gesù; prega per ore prima del suo arresto, come Cristo nel 
giardino del Getsemani; come il suo Maestro, viene portato in città su un asino e il giorno del suo martirio 
coincide	con	la	festa	ebraica	della	Pasqua.	Tutte	queste	affinità	–	pur	non	essendo	intenzionali	–	dimostrano	
che i testimoni di questo evento vissero e interpretarono il martirio di Policarpo alla luce della saggezza del 
Vangelo.	Per	loro	–	e	per	noi	–	Policarpo	e	tutti	i	martiri	che	hanno	sacrificato	la	loro	vita	nel	nome	di	Gesù	
sono	coloro	che	rievocano	il	sacrificio	del	Signore	Gesù	sulla	croce.	[…]	Nonostante	la	debolezza	e	l’infermità	
della sua età avanzata, il popolo chiedeva con decisione che Policarpo fosse eliminato. I testimoni della verità 
sono sempre scomodi, perché condannano la falsità e l’ingiustizia. E Policarpo, con l’integrità della sua vita, 
la fermezza della sua fede e il suo cuore amorevole, mostrava al mondo la vera via. San Paolo, nella sua prima 
lettera ai Corinzi, dice: “Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti, ciò che nel mondo 
è debole per confondere i forti”.

Ottavo giorno – “L’amore perfetto scaccia il timore”
Dalla	lettera	sul	martirio	di	Policarpo,	scritta	ai	cristiani	di	Filomelio	(Akşehir),	apprendiamo	che	il	vescovo	
di Smirne, dopo essere stato arrestato, fu condotto allo stadio, dove una folla inferocita gridava contro di lui. 
In questa atmosfera, Policarpo si presentò come un uomo valoroso, pronto a combattere per il Vangelo e a 
testimoniare la sua fede con coraggio, anche a costo della vita.
Durante l’interrogatorio, l’accusato sembrava pervaso da una calma straordinaria. La lettera del martirio di 
Policarpo riporta la seguente testimonianza: “Il volto di Policarpo brillava di bellezza ed era pieno di forza e 
felicità. Le insistenti pressioni non lo avevano scosso né turbato. Al contrario, il console che lo accusava era 
nervoso”.
Questo	coraggio	di	fronte	alle	minacce	richiede	una	breve	riflessione	sul	coraggio	e	sulla	paura.	Policarpo	
era	 impavido,	 incurante	della	minaccia	di	 essere	dilaniato	dalle	belve	 feroci	o	bruciato	dal	 fuoco?	Era	un	
superuomo	o	un	eroe	straordinario?	
Sappiamo	che	la	paura	influisce	sulle	nostre	emozioni,	ci	indebolisce,	ci	paralizza.	Possiamo	avere	paura	di	
molte cose, non bisogna vergognarsi di avere paura, ma è dannoso rimanere prigionieri della paura. La paura 
è	corrosiva,	distrugge	la	nostra	fiducia	e	la	nostra	gioia,	avvelena	la	nostra	vita,	ci	impedisce	persino	di	fare	
la volontà di Dio. Dio ci ha creati per essere liberi e felici e ci ha dato la fede per essere forti contro la paura. 
La fede è l’unica chiave che apre la porta della prigione della paura. Policarpo, il cui cuore era pieno di fede, 
credeva senza paura nelle parole di Dio: “Non temere, perché io sono con te”.
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Nono giorno – Policarpo: pane e profumo di Dio
Dopo i preparativi, Policarpo salì spontaneamente sul luogo dell’esecuzione e cominciò a pregare ad alta voce 
prima che il fuoco fosse acceso. Le parole scaturite dal suo cuore non furono una richiesta di aiuto, ma una 
preghiera di ringraziamento.
La sua preghiera aveva l’unico scopo di lodare Dio e di esprimere gratitudine al suo Figlio, il Signore Gesù 
Cristo.
La	preghiera	di	ringraziamento	è	più	efficace	del	calore	del	sole	che	scioglie	la	neve	contro	le	difficoltà	e	i	
drammi	della	vita.	La	lode	a	Dio	è	come	respirare	ossigeno	puro:	purifica	l’anima,	la	fa	guardare	lontano,	apre	
le	porte	della	speranza	di	fronte	alle	difficoltà.
In questa preghiera di ringraziamento Policarpo loda Dio, che lo ha ritenuto degno di entrare nella schiera 
dei martiri. Esprime la sua gratitudine per aver partecipato alle sofferenze del Signore Gesù, considerando il 
martirio un onore divino.
A	coloro	che	si	interrogano	sul	significato	o	sulla	necessità	di	questo	cammino	di	sacrificio,	la	preghiera	di	
ringraziamento	di	Policarpo	offre	una	valida	risposta:	“Affinché	la	mia	anima	e	il	mio	corpo	risorgano	alla	
vita eterna e vivano nell’eternità dello Spirito Santo”. La vera vita promessa dal Signore è partecipare con lui 
alla sua gloria immortale.
La	parola	greca	“Eucaristia”	significa	“ringraziamento”.	La	preghiera	di	ringraziamento	di	Policarpo	–	cioè	
la sua Eucaristia – esprime il suo desiderio di diventare un tutt’uno con il ringraziamento del Signore Gesù 
nell’Eucaristia.
Questo è un insegnamento molto importante per noi. Quando ci riuniamo per celebrare l’Eucaristia, viviamo il 
memoriale	del	sacrificio	del	corpo	e	del	sangue	del	Signore	Gesù	offerto	al	Padre,	ma	offriamo	anche	la	nostra	
vita – in Cristo, attraverso Cristo, con Cristo – come Eucaristia, in ringraziamento a Dio. Secondo i testimoni, 
il	corpo	di	Policarpo	avvolto	dalle	fiamme	non	aveva	l’aspetto	di	carne	che	bruciava,	ma	di	pane	che	cuoce	nel	
forno.	Questo	dettaglio	suggerisce	una	profonda	affinità	con	il	pane	eucaristico.	Inoltre	l’odore	che	esalava	dal	
fuoco ricordava l’incenso bruciato nella liturgia. Questo profumo soave era il segno che Dio aveva accettato 
le	preghiere	di	Policarpo	e	il	suo	supremo	sacrificio.
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UNA LUCE ANTICA NEL CUORE DEI FEDELI
La parola al popolo che prega 

Il primo giorno della novena a San Policarpo, P. Pio Murat,	che	con	le	sue	riflessioni	ha	aiutato	i	fedeli	di	
Smirne a comprendere meglio la misteriosa bellezza del loro Santo Patrono, si chiedeva: “Chi è dunque 

San	Policarpo?”.	E	aggiungeva:	“Se	lo	chiedete	a	un	vecchio	di	Smirne,	risponderà:	‘È	il	Santo	protettore	
della	nostra	città,	 lo	preghiamo	sempre	nei	momenti	difficili,	negli	 incendi,	nei	 terremoti,	 in	ogni	disastro	
e chiediamo la sua protezione’. Raccogliendo dunque il suo interrogativo, abbiamo provato a riproporlo ai 
numerosi fedeli che con perseveranza hanno vissuto nove giorni di intensa preghiera, in preparazione a questa 
importante festività della chiesa di Smirne. Molti di loro, seguendo il pio esempio dei loro genitori, hanno 
continuato	a	vivere	con	intensa	partecipazione	questa	tradizione,	mantenendola	viva	fino	ad	oggi.
Ciò che più ha attirato la nostra attenzione è la devozione e la perseveranza con cui i fedeli hanno partecipato, 
per questo condividiamo con voi alcune testimonianze:

Leonardo Baba	 ci	 racconta	 che	 “fin	 da	 bambino	 partecipava	 alla	 novena,	 accompagnando	 sempre	 la	
mamma”,	tradizione	che	porta	avanti	con	costanza	fino	ad	oggi,	così	come	Franco,	che	da	60	anni	partecipa	a	
questa novena. Alcuni hanno condiviso le motivazioni profonde che li spingono a partecipare ai nove giorni 
di preghiera, sottolineando che, sebbene sia una tradizione di famiglia “venire alla novena è un evento che 
ci dà veramente gioia!”. Ed è con questi sentimenti che ogni anno cantano con ardore e commozione i canti 
tradizionali e innalzano le loro preghiere, sicuri che saranno esaudite.

Antonietta Scagliarini	o	Ninetta	per	gli	amici,	ricorda	che	fin	da	bambina	pregava	la	novena	a	San	Policarpo	
insieme	alle	suore,	chiedendo	al	Santo	vescovo	di	proteggere	il	Paese	da	tutti	i	mali	e	le	catastrofi;	la	storica	
devota ricorda addirittura che una delle grazie concesse da San Policarpo in caso di terremoto è quella di 
rendere	lo	“spavento	più	leggero,	fino	al	punto	di	non	sentirlo”.

Senza dubbio San Policarpo è così straordinario che sarebbe presunzione volerlo imitare, ma certamente 
sotto	 alcuni	 aspetti,	 forse	 i	 più	 importanti,	 possiamo	 e	 dobbiamo	 impegnarci	 al	massimo	per	 identificarci	
con il nostro Patrono; oltre che nell’amore per gli altri, negli esempi di carità e disponibilità al servizio, San 
Policarpo	ci	insegna	ad	essere	perseveranti	fino	alla	morte	nel	servizio	di	Cristo	e	della	sua	Chiesa.

Questo testimoniano le parole di Gülseren Kaya: “È la prima volta che vengo alla novena. Il messaggio che la 
vita di San Policarpo mi trasmette è quello di essere generosa, non rispondere alla cattiveria con la cattiveria, 
di	essere	onesta	e	rispondere	con	bontà	al	mio	nemico.	Mi	piacciono	gli	inni,	per	me	è	difficile	pronunciarli,	
perché sono in greco, in latino e in francese e io non conosco queste lingue, ma è bello provare ad impararle 
un po’”.

La vita dei Santi dovrebbe illuminare le nostre menti e soprattutto i nostri cuori per muoverci non solo alla 
semplice ammirazione, ma alla concreta imitazione. Solo così onoreremo veramente San Policarpo, che visse 
pienamente le parole di Gesù Cristo: “se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece 
muore, produce molto frutto.” Chiediamo pertanto l’intercessione di San Policarpo, per perseverare con lui 
nella	fede	apostolica,	al	fine	di	produrre	frutti	abbondanti	per	la	maggior	gloria	di	Dio.

Suore di Izmir
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VIE DE L’ÉGLISE LOCALE

LA FÊTE DE LA PRÉSENTATION DU SEIGNEUR

Jeudi 2 février 2023, les Petites Soeurs des Pauvres ont accueilli 
toutes les religieuses et religieux du Vicariat d’Istanbul. Cette 

rencontre prévue par l’Union des religieux et religieuses est un 
rendez-vous annuel pour fêter en même temps la présentation de 
Jésus au Temple et aussi la Journée mondiale de la Vie consacrée. 
(Ndr: La journée de la vie consacrée a été instituée par Jean-Paul 
II le jour de la fête liturgique de la Présentation au Temple, soit 
le 2 février de chaque année. Il souhaitait qu’elle «rassemble les 
personnes consacrées et le peuple chrétien pour chanter, avec la 
Vierge Marie, les merveilles que le Seigneur accomplit encore à 
travers	ses	fils	et	ses	filles».	Elle	a	entre	autres	pour	but	de	faire	
connaître	la	vie	consacrée	au	peuple	de	Dieu	afin	d’en	faire	un	

témoignage, et est aussi l’occasion pour chaque religieuse, laïc 
consacré ou membre du clergé, de rendre grâce à Dieu pour les 

merveilles qu’Il a accomplies au cours de leur vie de consacré.)

C’est autour de Monseigneur Massimiliano et en présence de Monseigneur 
Pelâtre, évêque émérite d’Istanbul, que la célébration a eu lieu. De nombreux     

prêtres des différentes communautés ont répondu présent à cette fête dédiée au Seigneur et aux personnes 
consacrées. Les sœurs des différentes congrégations étaient aussi là et c’était un beau moment de prière et de 
célébration.

Le temps de prière et d’adoration
Avant la messe, un temps d’adoration avait été organisé 
par les prêtres franciscains de l’Ordre Mineur de Santa 
Maria. Dans la belle chapelle de Bomonti, tous unis 
devant le saint Sacrement, l’adoration débuta avec le 
chant « Davanti al Re » (Devant le Roi).
«L’adoration n’est pas regarder l’Eucharistie, mais se 
laisser regarder par l’Eucharistie » par cette phrase 
débuta une demi-heure de prière accompagnée par Jésus. 
L’évangile de Saint-Jean (Jean 20, 19-23) rappelait 
Jésus qui répandait sa paix lorsque les disciples se 
trouvaient enfermés.
Suite à une réflexion et un temps de silence, une partie 
de l’acte d’abandon de Marthe Robin a été lu. Voici un 
extrait : « Dieu éternel, Amour infini ! ô mon Père ! Vous 
avez tout demandé à votre petite victime ; prenez donc 
et recevez tout... Mon Dieu, prenez ma mémoire et tous 
ses souvenirs ; prenez mon cœur et toutes ses affections 
; prenez mon intelligence et toutes ses facultés, faites 
qu’elle ne serve qu’à votre plus grande gloire. Prenez 
ma volonté tout entière, c’est à jamais que je l’anéantis 
dans la vôtre. Prenez-moi, recevez-moi, dirigez-moi, 
guidez-moi ! À vous je me livre et je m’abandonne.»
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L’adoration se termina par la prière de Sainte Thérèse d’Avila en chant de Taizé «Nada te turbe, nada te 
espante; quien a Dios tiene nada le falta. Nada te turbe, nada te espante: sólo Dios basta »

(Ndr: Que rien ne te trouble, que rien ne t’épouvante, tout passe, Dieu ne change pas, la patience obtient tout; 
celui	qui	possède	Dieu	ne	manque	de	rien	:	Dieu	seul	suffit.)

La bénédiction des bougies et la procession
La messe fut célébrée juste 
après le temps d’adoration. 
Pendant que les prêtres se 
préparaient, les personnes 
présentes ont reçu les bougies 
distribuées par les Petites 
Sœurs.
Monseigneur Palinuro et le 
diacre Burhan rejoignirent les 
personnes pour la bénédiction 
des bougies.
Le vicaire d’Istanbul expliqua 
l’importance de cette 
bénédiction : «La fête de 
présentation du Seigneur au 
temple a été traduite en turc 
comme « Nur Bayramı» (ndr: 
la lumière divine qui vient de 
la présence de Dieu) (…) une 
très belle appellation car la 
première création de Dieu est 
la lumière, là ou il n’y a pas de 
lumière, il n’y aura pas de vie, de mouvement et surtout pas de liberté. Là où il n’y a pas de lumière, il n’y aura 
pas de sagesse. L’église bénit les bougies depuis le VIème siècle et nous demande de les allumer aux moments 
de difficultés. Je vous invite tous à faire de même et de garder vos bougies bénies.»

Les prêtres suivis des personnes présentes entrèrent dans la Chapelle en procession avec le chant «Lumen ad 
revelationem gentium et gloriam plebis tuae Israel» chant de Siméon appelé «Nunc Dimitis».

La première lecture en anglais a été lue par la Mère Supérieure des Petites Sœurs des pauvres. Le Psaume a 
été chanté par Soeur Stella de la communauté de Verbo Incarnato et la deuxième lecture en turc a été faite par 
Loretta, une résidente des Petites Sœurs.

Mons. Massimiliano commença son homélie en 
remerciant Mons. Pelâtre pour toutes les fois qu’il 
avait aidé le Vicariat d’Istanbul et a rappelé sa grande 
contribution lors de la messe de Te Deum (l’évêque en 
charge n’avait pas pu la présider pour des raisons de 
santé). Tous deux remercièrent la Mère Supérieure et 
les Petites Sœurs pour leur accueil chaleureux. Ensuite 
Mons. Massimiliano invita les personnes consacrées à 
rendre grâce comme l’ont fait Siméon et Anne dans le 
temple.

«Siméon et Anne sont des prophètes de l’espoir.»
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Le repas de fête
Les	petites	Sœurs	des	Pauvres	avaient	aussi	prévu	un	dîner	pour	tous	les	participants.	A	la	fin	du	repas,	un	
grand gâteau a été présenté pour célébrer cette fête. Ce fut Mons. Pelâtre qui fut élu pour couper le gâteau au 
nom de toutes et tous.

Anita İntiba
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OECUMENISME ET DIALOGUE INTERRELIGIEUX

LA FRATERNITÉ HUMAINE POUR LA PAIX MONDIALE ET LE VIVRE 
ENSEMBLE

Le 4 février 2019, Sa Sainteté le Pape François et 
le Grand Imam d’Al-Azhar, le Dr. Cheikh Ahmed 

el-Tayeb ont signé un document à Abu Dhabi, aux 
Emirats Arabes Unis.
 
Il y a 800 ans, en 1219, Saint François d’Assise et 
quelques compagnons, dans une époque assombrie par 
les croisades, ont vécu et prôné une société de respect 
et d’amour en prenant une position exceptionnelle 
pour rencontrer le sultan Malik al-Kamil. Le sultan 
Malik, en dialoguant avec saint François, l’a reconnu 
comme un homme de Dieu et son attitude a changé 
à son égard ; en conséquence, aucune animosité n’a 
subsisté entre eux, ils sont devenus amis. Ils ont pu 
créer un espace où l’autre n’était plus une menace et 
où l’amitié et la paix pouvaient avoir une chance. 

La rencontre historique de saint François et du sultan 
Malik al-Kamil, a inspiré le pape Jean-Paul II à 
inviter les chefs religieux du monde entier à Assise 
pour prier ensemble pour la paix. Le pape Jean-Paul 
II a évoqué cet événement dans Ecclesia in Asia, V, 
31, en ces termes : “La rencontre mémorable à Assise, 
la ville de saint François, le 27 octobre 1986, entre 
l’Église catholique et les représentants des autres 
religions du monde montre que les hommes et les 
femmes de religion, sans abandonner leurs propres 
traditions, peuvent encore s’engager dans la prière 
et travailler pour la paix et le bien de l’humanité. 
L’Église doit continuer à s’efforcer de préserver et de 
promouvoir à tous les niveaux cet esprit de rencontre 
et de collaboration avec les autres religions.” À 
l’occasion du vingtième anniversaire de l’événement 
susmentionné (27 octobre 2011), “dans l’esprit 
d’Assise”, le pape Benoît XVI a réitéré l’engagement 
de l’Église en faveur du dialogue entre les membres 
de toutes les traditions religieuses. Il a invité, sous 
le thème “Pèlerins de la vérité, pèlerins de la paix”, 
les représentants des églises, des communautés 
ecclésiales et des religions du monde à Assise pour 
une journée de recueillement, de dialogue et de prière 
pour la paix et la justice dans le monde.

Dans le même esprit, le pape actuel, qui a pris le nom 
de François, a touché le cœur de millions de personnes 
à travers le monde par son style de vie évangélique, 

son vif intérêt pour la 
vie des gens et son 
souci de paix dans 
le monde. Dès 
le début de son 
pontificat,	 le	
pape François 
a accordé 
une grande 
impor tance 
a u x 
r e n c o n t r e s 
c u l t u r e l l e s 
et au dialogue 
interreligieux. Ses 
visites dans certains 
des pays à majorité 
musulmane, la Turquie, la 
République centrafricaine, l’Égypte, les Émirats 
Arabes Unis et le Maroc, ont été appréciées avec 
reconnaissance	 et	 ont	 été/sont	 significatives	 dans	 la	
recherche de résolutions globales pour les problèmes 
auxquels notre communauté mondiale est confrontée. 
Ainsi, la signature du document “Fraternité humaine 
pour la paix mondiale et le vivre ensemble” par deux 
grands chefs religieux, Sa Sainteté le Pape François 
et le Grand Imam d’Al-Azhar, le Dr Cheikh Ahmed 
el-Tayeb, le 4 février 2019, a été le fruit des efforts 
acharnés et stimulants de nombreux précurseurs 
spirituels visionnaires et dynamiques. Plus tard, les 
Nations Unies ont déclaré ce jour historique comme 
la Journée internationale de la fraternité humaine.

Le 4 février 2023, l’archidiocèse d’Izmir a organisé 
une conférence pour commémorer ladite Journée. 

Le programme a commencé par une prière de Fr. 
Felianus Dogon OFM. 
Fr. Pascal Robert OFM a accueilli les invités et a 
souligné l’importance de l’événement. Il a déclaré 
que le Pape François et le Cheikh Ahmed sont des 
leaders visionnaires car dans leur rencontre historique, 
ils ont exprimé le désir de paix des personnes de 
toutes religions et nations. Il a ajouté que la Journée 
internationale de la fraternité humaine met en lumière 
les principes et les valeurs, ainsi que la voie à suivre, 
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pour	 construire	 un	 monde	 pacifique.	 Elle	 favorise	
en outre un climat mondial et une culture de respect 
mutuel. 

Le Prof. Dr. Güven Kayhan a présenté les synthèses du 
document. Il a déclaré que le Pape François s’inspire 
de	la	définition	de	la	fraternité	de	Saint	François,	dont	
le cœur ne connaît pas de limites, c’est-à-dire qu’il 
nous	met	au	défi	de	connaître,	d’apprécier	et	d’aimer	
les gens au-delà de toute frontière de nationalité, 
d’ethnie et de religion. Saint François, sans renier 
son identité et sans entrer dans les disputes et les 
conflits,	a	rendu	visite	au	Sultan	Malik	al-Kamil	en	
Égypte et a donné un exemple d’amour fraternel 
et de fraternité humaine. La rencontre du Pape 
François avec l’Imam-i Azam Ahmed el-Tayeb 
a porté sur la dimension universelle de l’amour 

fraternel et son ouverture à tous. Les deux dirigeants 
sont convaincus qu’il n’y a qu’une seule humanité, et 
que nous sommes tous des compagnons de route. Les 
plans de Dieu pour ce monde ne peuvent être réalisés 
que par des efforts concertés. Il existe de nombreux 
défis	à	surmonter	qui	entravent	la	fraternité	universelle	
: les intérêts individuels, la mentalité matérialiste et 
consumériste, la discrimination sexuelle et religieuse, 
la violation des droits de l’homme et les disparités 
économiques. Il a déclaré que le document reconnaît 
que chaque être humain est précieux et a droit à une 
vie digne.  

L’Imam Cahit a donné la perspective islamique. Il a 
déclaré qu’il approuve pleinement les idées nobles et 
soutient les efforts pour la paix universelle à travers 
les fraternités humaines. Il a ajouté que ce document 
est très précieux et opportun. Il a indiqué que si 
nous étudions bien l’esprit de toutes les religions, 
elles sont mandatées par Dieu pour promouvoir la 
paix universelle et la fraternité. Il a ajouté que nous 

pouvons parler des langues différentes et venir de 
cultures différentes, mais que nous rions et pleurons 
de la même manière, que nous partageons les peines 
et les joies des autres et que nous sommes confrontés 
aux	mêmes	défis	dans	le	monde.	

Après lui, le maire-adjoint d’Izmir, Mustafa Özuslu, 
a pris la parole. Il a remercié l’archevêque de l’avoir 
invité à une réunion aussi prometteuse. Il a déclaré 
qu’il approuvait pleinement l’initiative du pape 
François et du Cheikh Ahmed. «Nous avons besoin de 
plus de rassemblements de ce type où nous pouvons 
apprendre les uns des autres et nous enrichir. Nous 
devons travailler ensemble pour la paix universelle et 
soutenir tout bon travail accompli par toute personne, 
quelle que soit sa culture ou sa religion.» a-il ajouté. 

L’archevêque, Monseigneur Martin Kmetec, a 
exprimé sa gratitude à tous les participants pour avoir 
pris le temps de participer à une si noble cause. Il a 
déclaré	que	les	défis	du	monde	sont	grands	et	qu’ils	ne	
peuvent être résolus par les membres d’une nation ou 
d’une religion. Ce monde est notre héritage commun 
et nous sommes tous responsables de sa préservation 
et de son développement durable.

Puis, tous les participants ont récité ensemble la prière 
de paix de Saint François. 

Dans	ses	remarques	finales,	 le	Père	Pascal	Robert	a	
déclaré que la vision du Pape François et du Cheikh 
Ahmed se réalisera lorsque nous promouvrons une 
culture de dialogue, de coopération mutuelle et de 
respect, lorsque les dirigeants mondiaux s’efforceront 
de diffuser la culture de la tolérance et du vivre 
ensemble en paix. Quand les dirigeants éviteront de 
faire des déclarations irresponsables et ne se livreront 
pas ou ne soutiendront pas des actions malavisées 

qui blessent les sentiments 
religieux des gens. 

La rencontre s’est terminée par 
la plantation d’un olivier par 
l’archevêque et d’autres invités, 
symbolisant le désir et la 
détermination des participants 
à continuer à planter l’amour, la 
compréhension et la paix dans 
le cœur des hommes et dans le 
monde.

Fr. Pascal Robert, OFM
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GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA - 4 marzo 2023

“Ho ascoltato la vostra fede” (Ef. 1:15-20)

Il Comitato per la Giornata Mondiale di Preghiera di Taiwan ha 
organizzato la Giornata Mondiale di Preghiera del 2023 presso 

la Casa di Cura delle Piccole Sorelle dei Poveri, a Bomonti. S. E. 
Mons. Luis Pelatre, vescovo emerito della Chiesa cattolica latina di 
Istanbul, ha guidato la giornata con la “Preghiera di consacrazione”, 
alla	 quale	 hanno	 partecipato	 S.	 E.	Mons.	 Boğos	 Levon	 Zekiyan,	
guida	spirituale	degli	armeni	cattolici	di	Turchia,	le	pastore	Heike	
Steller-Gül e Stefanie Bluth della Chiesa protestante tedesca di 
Turchia,	rappresentanti	della	Chiesa	ortodossa	armena	e	della	Holy	
Bible Company.

La Giornata mondiale di preghiera delle donne è sorta come 
un movimento di donne cristiane di diversa provenienza. È un 
movimento ecumenico che riunisce donne di numerose culture, razze 
e tradizioni per stringere legami di amicizia, vivere in comunione e 
agire insieme in armonia durante tutto l’anno. 
Le	donne	del	comitato	taiwanese	hanno	proposto	una	riflessione	sul	
tema	«Ho	ascoltato	la	vostra	fede»	tratto	dalla	lettera	di	Paolo	alla	
comunità di Efeso e hanno accompagnato la giornata di preghiera 
con inni e canti.

Il movimento è iniziato nel 1887 con la chiamata di una donna americana di nome Mary Ellen James. Fu lei a 
riunire per la prima volta le donne per una preghiera comune allo scopo di risolvere i problemi del suo Paese, 
in particolare quelli dell’immigrazione. Nel 1890, le chiese di New York e Boston, e in seguito anche del 
Canada, risposero a questa chiamata. All’inizio gli incontri si tenevano in date diverse. Nel 1927, per garantire 
l’unità nella preghiera, il primo venerdì (sabato) di marzo fu designato come “Giornata mondiale di preghiera 
delle donne”.
In Turchia, nel 1962, donne cristiane di diverse denominazioni hanno aderito a questa giornata di preghiera. 
Nel mondo sono 170 i Paesi che celebrano la “Giornata di preghiera delle donne”. Come è noto, la preparazione 
del	testo	della	preghiera	viene	affidata	ogni	anno	alle	donne	cristiane	di	un	Paese	diverso	e	tutte,	nello	stesso	
giorno, rivolgono unanimemente le loro preghiere al Signore.

La Giornata Mondiale di Preghiera di 
quest’anno è stata una preziosa occasione 
non solo per pregare insieme, ma anche per 
presentare ed illustrare la complessa realtà 
di Taiwan (Repubblica Popolare Cinese), 
attraverso accurate informazioni sulla 
struttura geopolitica del Paese, sullo stile 
di vita, la cultura e le tradizioni di questo 
popolo. Le coraggiose storie di fede delle 
ragazze taiwanesi e le lettere scritte dalle 
donne dell’isola cinese hanno dato voce al 
grido silenzioso di tanti cuori feriti da ogni 
tipo	di	 abuso	fisico	e	psicologico,	da	atroci	
violenze e profonde sofferenze. Voci di donne 
malate,	 anziane,	 orfane,	 vittime	 di	 conflitti	
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familiari,	che,	nonostante	il	dolore	e	lotte,	confidando	nella	guida	di	Dio,	hanno	permesso	che	le	 loro	vite	
fossero rimodellate dal suo amore. Per proclamare la sua lode: “Caro Dio della creazione, grazie per averci 
affidato	questo	meraviglioso	mondo	ricco	di	risorse	naturali.	Spesso	noi	ignoriamo	il	grido	di	Madre	Natura.	
Ci	troviamo	di	fronte	a	problemi	come	l’inquinamento	dell’aria	e	dell’acqua,	la	proliferazione	dei	rifiuti	e	il	
problema del loro smaltimento, la distruzione della natura causata dall’eccessivo sfruttamento delle colline, 
il cambiamento climatico. Dio della vita, fa’ che la tua bontà riempia i nostri cuori e ci guidi a proteggere la 
terra e Madre Natura. O Dio, ti amiamo, ci hai creato a tua immagine e somiglianza - ci hai benedetto - e hai 
visto che ciò era buono. Preghiamo per le donne e le ragazze che portano Amore e giustizia nel mondo. Spirito 
Santo, dacci lo spirito di saggezza per proteggere gli emarginati, gli oppressi, i poveri e gli indifesi; dacci il 
coraggio di parlare a nome loro. Ispira i leader perchè creino un luogo più sicuro per le donne e le ragazze”. 
Grazie alle loro preghiere, la Giornata mondiale di preghiera di Taiwan è stata un avvenimento sentito e 
toccante, che ha arricchito i cuori dei fedeli di Istanbul.

L’artista e l’opera d’arte:
Le donne nella foto sono sedute intorno 
a un ruscello e guardano nell’oscurità, 
raccolte in una preghiera silenziosa. 
Nonostante l’incertezza della strada da 
percorrere, sanno che la salvezza viene 
dal Signore Gesù Cristo. Le differenze 
tra i due animali in via di estinzione e 
importanti per i taiwanesi, il fagiano 
MIKADA e il fagiano spoonbil dagli occhi 
neri, simboleggiano le caratteristiche del 
popolo	taiwanese,	mostrando	la	sua	fiducia	
e	 perseveranza	 nei	momenti	 difficili.	 Le	
orchidee farfalla spiccano sullo sfondo 
scuro fra l’erba verde. Taiwan, orgoglioso 
delle sue orchidee, è conosciuto in tutto 
il mondo come il “Regno delle orchidee”. 
L’erba verde rappresenta la natura umana 
taiwanese.	 Semplice,	 fiduciosa	 e	 forte.	
DIO guarda l’erba del campo.

HUI-	 WEN-HSAIO	 è	 nata	 nel	 1993	 a	
Tainan City. Nel 2017, ha conseguito la 
laurea in design della comunicazione 
visiva	 presso	 l’Università	 KUN	 SHAN.	
Attualmente svolge un master in 
Intermedia art therapy presso la scuola di 
medicina	MSH	di	Amburgo,	in	Germania.	
“In quanto donna, voglio esplorare la 
mia identità femminile attraverso le mie 
opere d’arte. I miei soggetti e la mia arte 
riguardano sempre il rapporto tra madri, donne e persone. Nelle mie mostre creo opere d’arte sul tema della 
maternità	per	esprimere	la	mia	riflessione,	la	mia	gratitudine	e	la	mia	fede;	inoltre	valorizzo	i	talenti	che	DIO	
mi ha donato e Lo servo attraverso le mie opere d’arte. Spero umilmente che attraverso questa mia arte le 
persone riconoscano DIO”.

Burcu Veronica Çam
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PERSONNES, LIEUX ET EVENEMENTS

CENTENAIRE DE FERNANDO RIELO,
FONDATEUR DE L’INSTITUT IDENTE

MESSE D’OUVERTURE

“Mon fils, sois saint, comme moi ton Père, je suis saint.”

Dimanche 22 janvier 2023, Istanbul, cathédrale du Saint-Esprit, 17 h : un grand moment pour la Communauté 
Idente d’Istanbul, qui célèbre, comme cette année toutes les autres provinces de leur congrégation 

répandues de par le monde, l’ouverture du Centenaire de leur Fondateur Fernando Rielo, né le 28 août 1923.

Les	amis	et	proches	de	la	Communauté	ont	répondu	à	l’appel.	Tant	de	liens	ont	été	tissés	au	fil	de	près	de	
cinquante ans de présence : les jeunes qui ont participé aux activités ont grandi et ont maintenant des enfants 
qui	ont	l’âge	qu’eux-mêmes	avaient	à	l’époque	;	les	fidèles	du	Sacré	Coeur	de	Bebek	sont	venus,	les	membres	
de la Communauté engagés à divers titres (membres de vie en commun, membres externes, Famille Idente) 
ont chacun leur tâche (accueil, livre de signatures, chorale, lectures,...) et ont eux aussi invité leurs amis. La 
figure	souvent	discrète	de	celui	que	l’on	célèbre,	Fernando	Rielo,	est	mise	à	l’honneur	par	quelques	posters	
à l’entrée de la cathédrale. Voici venue l’occasion d’exprimer ensemble la gratitude due à celui qui a orienté 
tant de vies vers une foi toujours plus profonde et en particulier une relation intime avec le Père Céleste. “Sois 
saint,	mon	fils,	comme	moi	ton	Père	je	suis	saint”,	tel	est	l’appel	qui	a	marqué	toute	la	vie	de	Fernando.

Quelle joie et quel honneur aussi que les différentes familles ecclésiales d’Istanbul se soient trouvés représentées 
par plusieurs membres dans l’assemblée et par leurs évêques : bien sûr le Vicaire apostolique d’Istanbul, Mgr 
Massimiliano	Palinuro,	qui	co-préside	la	cérémonie	avec	Mgr	Levon	Boghos	Zekiyan,	Archevêque	catholique	
des	Arméniens	et	célébrant	principal.	Mgr	Orhan	Çanlı,	Vicaire	Patriarcal	des	Syriens	catholiques	de	Turquie,	
est	aussi	présent,	ainsi	que	Mgr	Ramzi	Garmou,	Archevêque	de	Diyarbakır	des	Chaldéens	catholiques,	Mgr	
Louis Pelâtre, ancien Vicaire Apostolique d’Istanbul, et le Père Demetrios, représentant de Sa Toute Sainteté 
le Patriarche Bartholomée. Plusieurs prêtres des différentes communautés religieuses présentes à Istanbul 

sont là aussi pour concélébrer, 
ainsi que des religieuses, et 
membres de plusieurs mouvements 
(Focolari, Néo-catéchumènes), 
dans	 l’assemblée.	 La	 fibre	
oecuménique de Fernando Rielo 
ne pouvait trouver meilleur endroit 
qu’Istanbul pour expérimenter une 
telle communion autour du Christ.

Dans ses paroles d’introduction, 
P. Andrés Vicens, prêtre Idente 
et supérieur de la Communauté 
d’Istanbul, a rappelé entre autres 
l’opportunité d’adresser les 
témoignages de grâces reçues 
par l’intercession de Fernando 
Rielo à la Postulation de la 
Cause	 de	 Béatification	 (adresse:	
Postulazione della Causa di 
Fernando Rielo. Via della Casetta 
Mattei, 102 - 00148 Roma - Italya).
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Les lectures de la messe de ce dimanche parlaient du Christ lumière des nations, de notre unité en Lui, et 
de Pierre et André, ces pêcheurs du lac de Galilée qui ont tout quitté pour Le suivre, de même que Jacques 
et Jean. C’est cet appel à une conversion qui est aussi vie nouvelle que Mgr Palinuro a évoqué tout d’abord 
dans son homélie, avant de développer ce que fut Fernando Rielo, et sa vie profondément marquée par sa 
condition	de	«	fils	de	Dieu	»	:	«	Sur	cette	intuition	fondamentale	repose	sa	profonde	conception	théologique	
et	 anthropologique:	Dieu	 est	 Père,	 tout	 homme	 est	 son	 fils	 bien-aimé	 et	 nous	 sommes	 tous	 frères.	 Rielo	
nous conduit au cœur même de l’Évangile et montre la beauté de l’humanisme chrétien, en proposant une 
“anthropologie mystique”: l’extraordinaire grandeur de l’homme dérive de son union d’amour avec la paternité 
de Dieu. » (extrait de l’homélie) Mgr Palinuro a ensuite offert un itinéraire des étapes marquantes de la vie de 
Fernando depuis les expériences mystiques de son enfance et adolescence, les souffrances traversées, l’appel 
à la consécration dans le célibat, la formation chez les Pères Rédemptoristes, la fondation de l’Institut Idente 
à Tenerife en 1959 et les caractéristiques de cet Institut. Mgr Palinuro a conclu par un remerciement adressé à 
tous ceux qui depuis des années, vivant le charisme Idente, ont servi l’Église qui est à Istanbul. 

Après	cette	homélie	qui	a	su	rendre	présente	la	figure	du	fondateur,	la	célébration	a	suivi	son	cours,	avec	la	
solennité due à une telle occasion et dans une atmosphère de prière et de recueillement soutenue par les chants 
et la guitare.

Vers	la	fin	de	la	messe,	M.	Fortunato	Maresia	s’est	avancé	pour	la	lecture	d’un	message.	Lui-même	et	son	
épouse	Paola	 ont	 été	 des	 amis	fidèles	 et	 précieux	 collaborateurs	 des	 Idente	 depuis	 les	 premiers	 pas	 de	 la	
Communauté à Istanbul. M. Maresia a tout d’abord souhaité adresser un hommage impromptu à P. Andrés 
et P. Ricardo, et rappeler le souvenir d’Efren, Javier, Enrique, Lourdes, Maite, Carmen, depuis appelés vers 
d’autres horizons (Afrique, Amérique latine, Italie). Puis il a fait lecture du message envoyé pour l’occasion 
par Mgr Martin Kmetec, Président de la CET, qui souhaitait de tout coeur s’associer à la célébration en 
l’honneur	de	Fernando	Rielo,	dont	il	soulignait	lui	aussi	dans	sa	lettre	l’esprit	filial	qu’il	avait	vécu	et	transmis.

Annick Johnson, supérieure pour la branche féminine à Istanbul, prit ensuite la parole pour remercier les 
évêques présents ainsi que le représentant du Patriarcat, et aussi les personnes présentes dans l’assemblée, 
unies dans la prière et l’action de grâces pour la vie de Fernando Rielo, qui lui-même encouragea, visita et 
soutint la fondation de Turquie. Le climat serein, respectueux et en même temps “familial” de cette cérémonie 
a	sans	aucun	doute	été	fidèle	à	l’esprit	de	“bon	goût”	qu’il	a	toujours	enseigné	à	ses	fils	et	ses	filles	et	qu’il	a	
lui-même incarné dans les grandes occasions comme dans le vécu quotidien de l’Évangile du Christ, ce frère 
premier-né qu’il a passionnément aimé. 

Annick Johnson 
M. M. İdentes
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IL VOLTO GIOVANE DELLA CHIESA DI SMIRNE
Un incontro in Cattedrale per progettare il futuro

Il primo incontro dei giovani cristiani dell’Arcidiocesi di Smirne si è svolto nella cattedrale di San Giovanni 
il 29 gennaio 2023. L’incontro è stato organizzato da padre Jawahar, responsabile diocesano per la pastorale 

giovanile. 
All’incontro erano presenti circa ventidue giovani, ragazzi e ragazze. Il Vicario Episcopale, padre Felianus, è 
stato invitato per rivolgere parole di incoraggiamento ai presenti e augurare loro il meglio per questo nuovo 
cammino. Nel suo messaggio ha invitato i giovani a farsi coraggio e a rimanere attivi nella costruzione della 
Chiesa	locale.	Ha	detto:	“La	Chiesa	conta	su	di	voi”.
L’incontro	è	stato	organizzato	con	un	programma	chiaro	e	ben	definito.	La	preghiera	iniziale	degli	inni	e	dei	
salmi	è	stata	arricchita	da	una	breve	riflessione	sulla	lettera	agli	Efesini,	2:1-10.		
Tre dei giovani presenti, Batuhan, Melis e Isa, sono stati rappresentanti della diocesi di Smirne alla Conferenza 
nazionale della gioventù cristiana di Iskenderun dello scorso 21-25 gennaio, dove hanno condiviso la loro 
esperienza di fede con i giovani di tutta la Chiesa della Turchia. 
Padre Jawahar ha illustrato le idee e i progetti per il futuro e ha espresso la sua speranza di condurre attività 
sociali	e	spirituali	per	i	giovani.	Alcune	delle	attività	proposte	sono	state	eventi	di	beneficenza,	pellegrinaggi	
e percorsi spirituali, picnic, scampagnate e attività di collaborazione con i catecumeni. 
I giovani hanno anche deciso di utilizzare al meglio i social media per condividere la fede e i valori cristiani. 
Inoltre	si	sono	accordati	per	organizzare	incontri	online	su	piattaforme	come	Zoom	e	Google	meet	con	l’intento	
di pregare insieme il Rosario. 
L’incontro si è concluso con una preghiera e una benedizione.

P. Jawahar, OFMCap



Présence | Année 39 – No 03 Mars 2023

31

Aylık	Kültür	ve	Haber	Dergisi
Église Catholique en Turquie 
Yaygın	Süreli	Yayın
Yıl: 39
Sayı: 03
Imtiyaz Sahibi:
	 Erol	FERAH
Sorumlu Müdür :
 Fuat ÇÖLLÜ
Yönetim Yeri, Imtiyaz Sahibi
ve Sorumlu Müdür Adresi
Inönü Mah. Papa Roncalli Sk. No: 65/A
Harbiye-Şişli	/	ISTANBUL
Tel: 0212 248 09 10 
E-mail: cetpresse@yahoo.com            
Basıldıgı Tarih: Mart 2023
Grafik ve Tasarım:
 Suore di Izmir
Baskı:
SAK	OFSET	Reklamcılık,Yayıncılık
Matbaacılık	San.	ve	TIc.	Ltd.Şti.

Photo: P. Antuan Ilgit

    Photo: Nathalie Ritzmann




